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IL CASO DEL SESTO CENTENARIO DEL VESPRO SICILIANO* 

La nascita dello Stato unitario italiano determinò l’avvento di un du-
SOLFH�SURFHVVR�GL�ULGHÀQL]LRQH�GHOO·LPPDJLQH�SXEEOLFD�GHO�SRWHUH�H�GL�QD-
zionalizzazione dei cittadini inglobati all’interno della nuova compagine 
liberale. Per le classi dirigenti era infatti necessario cementare il nuovo 
senso di appartenenza nazionale attraverso l’attivazione di meccanismi 
di omologazione sociale e culturale e, allo stesso tempo, avviare un pro-
cesso di autolegittimazione politica1.

8QD� GHOOH� SULQFLSDOL� GLUHWWULFL� DWWUDYHUVR� FXL� WUDQVLWDURQR� OH� QXRYH�
strategie di nation building – che subirono una forte accelerazione a par-
tire dagli anni Ottanta dell’Ottocento, ovvero subito dopo l’ascesa al po-
tere della sinistra costituzionale – riguardò il recupero del passato legato 
a quei segmenti storici che esaltavano le qualità, la forza e l’orgoglio del 
popolo italiano. Oggetto privilegiato d’interesse nella Nuova Italia fu il 
passato eroico e glorioso della nazione e delle sue genti, il ricordo di quel-
le personalità illustri che avevano contribuito a rendere grande lo spirito 
italico. Del resto, per un popolo – come quello italiano – in cerca di ri-
scatto e appena uscito da una lunga lotta per la conquista della libertà e 
GHOO·LQGLSHQGHQ]D�OD�ULÁHVVLRQH�VXOOH�JORULH�H�VXJOL�HVHPSL�GHO�SDVVDWR�H�OD�
FHOHEUD]LRQH�GHOOH�ÀJXUH�LPPRUWDOL�FKH�DYHYDQR�GDWR��QHO�FRUVR�GHL�VHFROL��
vanto ed onore alla patria diventavano momenti irrinunciabili nella mor-
fologia del processo di autorigenerazione civile e morale del Paese. 

/D� ULYDOXWD]LRQH� GHO� SDVVDWR� FXOWXUDOH� H� VWRULFR� SDOHRLWDOLFR� ÀQu� SHU�
costituire una voce fondamentale nella creazione di quel canone risorgi-
mentale e, soprattutto, post-risorgimentale che fu alla base della nuova 
identità nazionale2. Anne-Claire Ignace e Simon Sarlin hanno dimostra-

* Sono indicate di seguito le abbreviazioni utilizzate all’interno del saggio: Ascp, Archivio 
VWRULFR�GHO�&RPXQH�GL�3DOHUPR��$VS��$UFKLYLR�GL�6WDWR�GL�3DOHUPR�

1 Gli studi sviluppati negli ultimi decenni intorno ai processi di nazionalizzazione degli 
italiani e alla questione della creazione di una religione civile italiana in epoca liberale sono 
numerosi. Tra gli altri, cfr. A. Arisi Rota, M. Ferrari, M. Morandi (a cura di), Patrioti si 
diventa. Luoghi e linguaggi di pedagogia patriottica nell’Italia unita, Franco Angeli, Milano, 
������0�� %DLRQL�� Identità nazionale e miti del Risorgimento nell’Italia liberale. Problemi e 
direzioni di ricerca,� ©6WRULD�H�SUREOHPL�FRQWHPSRUDQHLª��Q����� ��������SS���������&��%ULFH��
)��'H�*LRUJLR��0��5LGROÀ��Religione civile e identità nazionale nella storia d’Italia: per una 
discussione�� ©0HPRULD� H� 5LFHUFDª�� Q�� ��� �������� SS�� ��������� 0�� ,VQHQJKL� �D� FXUD� GL��� I 
luoghi della memoria. Personaggi e date dell’Italia unita, /DWHU]D��5RPD�%DUL�������� ,G�� �D�
cura di), I luoghi della memoria. Simboli e miti dell’Italia unita, /DWHU]D��5RPD�%DUL��������,G�� 
(a cura di), I luoghi della memoria. Strutture ed eventi dell’Italia unita, Laterza, Roma-Bari, 
������8��/HYUD��Fare gli italiani. Memoria e celebrazione del Risorgimento, Comitato di Torino 
GHOO·,VWLWXWR�SHU�OD�VWRULD�GHO�5LVRUJLPHQWR��7RULQR��������6��6ROGDQL��*��7XUL��D�FXUD�GL���Fare 
gli italiani. Scuola e cultura nell’Italia contemporanea. Una società di massa. Vol. I, La nascita 
dello Stato nazionale, ,O�0XOLQR��%RORJQD��������%��7RELD��Una patria per gli italiani. Spazi, 
itinerari, monumenti nell’Italia unita (1870-1900), Laterza, Roma-Bari, 1991.

2 Sul tema, cfr. A. M. Banti, La nazione del Risorgimento. Parentela, santità e onore alle 
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to come il processo di costruzione delle identità nazionali nel XIX seco-
lo passi «attraverso la formazione di un corpus di riti, di immagini e di 
racconti nei quali le gesta eroiche occupano una posizione centrale. L’e-
roicizzazione riveste un ruolo di fondamentale rilevanza nel processo di 
costruzione nazionale: i miti eroici contribuiscono a fondare la comunità 
offrendole i rappresentanti esemplari, passati o presenti, di un’identità 
SUREOHPDWLFD��R�LQGLFDQGR�OH�ÀJXUH�G·HFFH]LRQH��SURIHWL�R�UHGHQWRUL��L�VROL�
capaci di farsi carico del destino collettivo»3. 

L’importanza della storia quale strumento imprescindibile nella for-
mazione della nuova identità unitaria è testimoniata sia dall’intenso 
dibattito relativo all’insegnamento della storia nelle scuole italiane sia 
dalla proliferazione, a partire dal 1860, delle società storiche e delle de-
putazioni di Storia Patria in tutto il territorio nazionale. Il fenomeno ebbe 
riscontro anche in Sicilia: la Società di Storia Patria di Palermo fu fonda-
ta nel 1873, quella di Messina nel 1900, quella della Sicilia Orientale (con 
sede a Catania) nel 19044.

,QROWUH�� FRPH� JLXVWDPHQWH� RVVHUYD� )UDQFHVFR� %HQLJQR�� WUD� OD� ÀQH�
dell’Ottocento e l’inizio del Novecento acquistò una sempre maggiore im-
portanza anche l’ambito della storia locale e municipale: «nel giro di un 
ventennio, praticamente in ogni paese siciliano vengono prodotte – non 
da storici professionisti ma da avvocati, notai, medici, sacerdoti – una o 
SL��VWRULH�ORFDOLª5. Ancora una volta il tentativo era quello di esaltare la 
VWRULD�GHOOH�VLQJROH�FRPXQLWj��VHQ]D�GLPHQWLFDUH�SHUz�GL�LQVHULUOH�QHO�SL��
ampio contesto della storia nazionale, all’interno della quale il contributo 
GHO�SLFFROR�FRPXQH�ÀQLYD�VSHVVR�SHU�DVVXPHUH�XQ�UXROR�GHWHUPLQDQWH��R�
comunque, rilevante. Del resto, per le città siciliane era questo un modo 
per rispondere alle accuse di subordinazione, di arretratezza e di dipen-
GHQ]D�GDO�IHQRPHQR�PDÀRVR�FKH��D�SDUWLUH�GDOO·XQLÀFD]LRQH��DQLPDURQR�
il dibattito culturale e politico intorno alla questione meridionale.

Peraltro, questa operazione non aveva solo un riscontro interno – quel-
OR�GL�FRVWUXLUH�XQD�VROLGD�DPDOJDPD�SHU�LO�QXRYR�HGLÀFLR�QD]LRQDOH�²�PD�
anche esterno: era necessario presentare un’immagine forte del Paese 
anche agli occhi degli altri Stati. Non a caso, l’elemento della competizio-

origini dell’Italia unita, Einaudi, Torino, 2000, pp. 3-55.
3 A C. Ignace, S. Sarlin, Eroi e antieroi, in M. Isnenghi, E. Cecchinato (a cura di), Gli 

,WDOLDQL� LQ� JXHUUD��&RQÁLWWL�� LGHQWLWj��PHPRULH�GDO�5LVRUJLPHQWR�DL� QRVWUL� JLRUQL�� 9RO�� ,�� )DUH�
l’Italia: unità e disunità nel Risorgimento��87(7��7RULQR��������S������

4 Sul tema dell’insegnamento della storia nelle scuole italiane dell’Ottocento, cfr. A. 
Ascenzi, Tra educazione etico-civile e costruzione dell’identità nazionale. L’insegnamento della 
storia nelle scuole italiane dell’Ottocento, Vita e Pensiero, Milano, 2004. Sulla questione del 
ruolo delle deputazioni di Storia Patria nella formazione di una religione civile italiana, cfr. 
M. Baioni, La «religione della patria». Musei e istituti del culto risorgimentale (1884-1918), 
Pagus, Treviso, 1994.

5 F. Benigno, Il richiamo del campanile: la tradizione di storia locale in  Sicilia, «Laboratorio 
idee», n. 1 (1987), p. 61.
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ne internazionale, che si sviluppava anche e, forse, soprattutto, sul piano 
simbolico e culturale, era fortemente sentito in tutte le nazioni europee, 
e l’uso politico del passato non rappresentò una prerogativa esclusiva del 
nuovo Stato italiano, in  quanto «les pouvoirs, les institutions, mais aussi 
tout un chacun ont la tentation récurrente de mobiliser les ressources 
cognitives, argumentatives, symboliques du passé»6. 

Nondimeno, la rievocazione del passato glorioso, oltre a costituire un 
fattore di coesione, rappresentò altresì un cruciale terreno di scontro tra 
le nuove élite politiche. Infatti, il controllo e la gestione di tale memoria 
storica rappresentavano un’irrinunciabile occasione di legittimazione per 
quei partiti e quelle personalità che aspiravano all’egemonia all’interno 
del nuovo sistema politico. La contesa intorno ai simboli e ai miti del 
passato diventava, dunque, una condizione ineludibile per esercitare il 
potere nel tempo presente.

Queste molteplici potenzialità derivanti dall’uso politico del passato 
furono già colte dalle forze politiche negli anni delle lotte per la libertà e 
l’indipendenza. Invero, la tradizione romantica risorgimentale aveva ri-
chiamato l’attenzione dei patrioti «su una galleria di personaggi minori i 
quali, caduti presumibilmente con le armi in pugno contro un potere di-
spotico straniero, vengono assimilati da una rapida rilettura patriottica 
ai precursori degli ideali e delle lotte risorgimentali: i lombardi della bat-
taglia di Legnano, i cospiratori dei Vespri siciliani, Ferruccio e l’assedio 
GL�)LUHQ]H��(WWRUH�)LHUDPRVFD�H�OD�GLVÀGD�GL�%DUOHWWD�HFFª7. In particolare, 
il tema dei Vespri Siciliani rappresentò un punto di riferimento costante 
nell’immaginario patriottico rivoluzionario, in quanto riusciva ad evocare 
un ampio spettro di suggestioni in grado di fornire il sostrato ideologico 
e simbolico alle lotte per l’indipendenza italiana. Come osserva Alberto 
Mario Banti, l’episodio dei Vespri, «uno dei fondamentali della costella-
]LRQH� HYHQHPHQ]LDOH� FKH� VWUXWWXUD� OD�PLWRJUDÀD� ULVRUJLPHQWDOH��XQLVFH�
in sé l’oltraggio sessuale perpetrato dagli stranieri, e la ribellione per la 
difesa dell’onore»8. Il ricordo di quei lontani accadimenti venne utilizzato, 
FRQ�JUDQGH�HIÀFDFLD��FRPH�VWUXPHQWR�GL�PRELOLWD]LRQH��GL�ORWWD�H�GL�LQFL-
tamento all’azione rivoluzionaria e sovversiva. In Sicilia, ad esempio,

6� )��+DUWRJ��-��5HYHO��Note de conjoncture historiographique��LQ�)��+DUWRJ��-��5HYHO��VRXV�
la direction de), Les usages politiques du passé, Editions de l’École des Hautes Études en 
Sciences Sociales, Paris, 2001, p. 13.

7 A. C. Ignace, S. Sarlin, Eroi e antieroi�FLW���S�������8QD�ULÁHVVLRQH�GHQVD�GL�VSXQWL�VXO�
processo di formazione di un passato nazionale condiviso, a partire dall’epoca risorgimentale, 
attraverso il richiamo degli episodi legati alla storia medievale o rinascimentale, si trova in 
A. Lyttelton, Creating a national past: history, myth and image in the Risorgimento, in A. R. 
$VFROL��.��9RQ�+HQQHEHUJ��Making and remaking Italy. The cultivation of national identity 
around the Risorgimento��%HUJ��2[IRUG�1HZ�<RUN��������SS��������

8 A. M. Banti, La nazione del Risorgimento cit., p. 84.
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q�FHUWDPHQWH�PLUDELO�FRVD�LO�YHGHUH�FRPH�QHOOD�ULYROX]LRQH�VLFLOLDQD�GHO������>«@��
QHOOH�VHGL]LRQL�DYYHQXWH�QHO������>«@��LQGL�QHO������>«@��HG�LQÀQH�QHO������>«@��VL�
WURYL�FRVWDQWHPHQWH�QHL�3URFODPL�XIÀFLDOL�GL�&RPLWDWL�H�GL�*RYHUQL�OD�PHQ]LRQH�GL�
Giovanni da Procida�FRPH�LO�SL��IDPRVR�FRVSLUDWRUH�H�IDXWRUH�GHOOD�ULYROX]LRQH�GHO�
1282, poeticamente e volgarmente detta del Vespro, ed altresì il ricordo, quasi 
leggendario, di guerre che ne seguirono per molti anni per cacciare sempre gli 
Angioini dall’isola nelle loro scorrerie9.

L’esempio medievale tornò utile allo stesso Garibaldi che, il 30 mag-
gio del 1860, dal balcone centrale del Palazzo del Municipio di Palermo, 
esortava le sue truppe a continuare la guerra contro i Borbone con que-
ste parole: «io ed i miei compagni siamo festanti di poter combattere ac-
FDQWR�DL�ÀJOL�GHO�9HVSUR�XQD�EDWWDJOLD��che deve infrangere l’ultimo anello 
della catena, con cui fu avvinta questa terra del genio e dell’eroismo»10.

Ancora una volta, il riferimento alle glorie del passato garantiva la le-
gittimità delle lotte presenti e di quanti le portavano avanti. 

Del resto, l’importanza del tema è ulteriormente testimoniata dall’in-
teresse suscitato nel campo artistico, e in particolare della pittura e della 
musica. Il pittore veneto Francesco Hayez, uno dei massimi rappresen-
tanti del romanticismo italiano, dipinse tre versioni del celebre episodio: 
la prima nel 1822, la seconda tra il 1826 e il 1827, la terza tra il 1844 e 
il 1846. Successivamente, fu l’opera lirica ad attingere al ricordo dei Ve-
spri Siciliani con uno dei suoi massimi esponenti, ovvero Giuseppe Verdi, 
il quale compose un’opera dall’omonimo titolo che debuttò a Parigi nel 
giugno del 1855. Oltreché a livello nazionale, la memoria della rivolta 
antifrancese del 1282 ebbe un diffuso radicamento anche su base locale, 
soprattutto in Sicilia, dove la rivolta era scoppiata. Da questo punto di 
YLVWD��VLJQLÀFDWLYD�q�OD�WHVWLPRQLDQ]D�GHOO·DQWURSRORJR�*LXVHSSH�3LWUq��LO�
quale sottolinea come non vi fosse

fatto storico, per quanto grande e clamoroso, che abbia lasciato tante tradizioni 
popolari quante ne corrono in Sicilia col Vespro. Leggende comuni a tutta l’isola, 
o particolari in alcuni paesi, proverbi, modi e frasi proverbiali, canzoni, usi, giu-
ochi infantili narrano, cantano, ricordano in cento guise la terribile strage e le 
svariate circostanze di essa11.

'D�TXDQWR�GHWWR�ÀQRUD��DSSDUH�FKLDUR�FRPH��D�GLVWDQ]D�GL�VHL�VHFROL��
O·DYYHQLPHQWR�IRVVH�SL��FKH�PDL�SUHVHQWH�H�YLYR�QHO�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH�
e sociale dei nuovi cittadini italiani, e soprattutto nella mentalità e nelle 

9 G. La Mantia, I ricordi di Giovanni da Procida e del Vespro nei proclami rivoluzionari dal 
1820 al 1860, «Rassegna storica del Risorgimento», n. 17 (1931), p. 217.

10 Ivi, p. 219.
11 G. Pitrè, Il Vespro Siciliano nelle tradizioni popolari della Sicilia, Palermo, 1882, p. 

7. Le diverse tradizioni legate alla memoria del Vespro Siciliano riportate dall’antropologo 
palermitano rappresentano una chiara testimonianza della capillare diffusione e del 
profondo radicamento di questa antica memoria. 
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tradizioni della popolazione siciliana. Pertanto, è possibile parlare di una 
memoria con una forte visibilità nazionale e con una parimenti forte e 
VWUDWLÀFDWD�FRQQRWD]LRQH�UHJLRQDOH�

L’eredità romantica legata, come si è visto, a un uso strumentale del-
la memoria dei Vespri Siciliani fu ripresa anche dallo Stato unitario, 
proprio perché funzionale, ancora una volta, alla creazione di consenso 
e alla costruzione della nuova identità. Il richiamo al celebre episodio 
PHGLHYDOH�QRQ�VHUYLYD�SL��D�PRELOLWDUH�O·RSLQLRQH�SXEEOLFD�SHU�VROOHYDUVL�
contro lo straniero e combattere per la libertà, ma aveva la funzione di 
cementare il senso di appartenenza nazionale – mediante la rivendicazio-
QH�GHOO·HVLVWHQ]D�GL�XQ�SDVVDWR�JORULRVR�TXDOH�JDUDQ]LD�GL�YLUW��H�GL�OLFHLWj�
della nuova condizione presente e della nuova stirpe italiana – e di offrire 
un terreno ideale sul quale misurare la forza e, soprattutto, il grado di 
legittimazione delle fazioni politiche su base locale e nazionale. 

In questa prospettiva, le celebrazioni del sesto centenario del Vespro 
6LFLOLDQR�� QHO� ������ UDSSUHVHQWDURQR� XQD� HIÀFDFH� SXQWR� GL� VLQWHVL� GHL�
PHFFDQLVPL�GL�FUHD]LRQH� LGHQWLWDULD�H�GL�DXWRULFRQRVFLPHQWR�SROLWLFR�À-
nora presi in considerazione12. La solennizzazione della ricorrenza tratta 
da un episodio dell’epoca medievale dimostrò come il passato fosse utiliz-
]DWR�QHO�GXSOLFH�UHJLVWUR�GL�VWUXPHQWR�GL�FRHVLRQH�H�GL�IDWWRUH�GL�JLXVWLÀ-
cazione politica. Infatti, da un lato la nuova pedagogia patriottica modi-
ÀFz�OD�ULWXDOLWj�FRQVXHWD�OHJDWD�D�XQD�WUDGL]LRQH�SUHXQLWDULD�LQ�IXQ]LRQH�
GHOOH�HVLJHQ]H�GHO�SUHVHQWH��GDOO·DOWUR�ODWR�L�SDUWLWL�H�L�PRYLPHQWL�GHO�QXRYR�
regime politico svilupparono intorno a questi processi identitari una vera 
e propria disputa per garantirsi visibilità e accesso al potere nei gangli 
del sistema liberale. 

Genesi e organizzazione delle celebrazioni
L’intenzione di commemorare con solenni celebrazioni la ricorrenza 

del sesto centenario del Vespro Siciliano fu resa pubblica, per la prima 
volta, durante una sessione del Consiglio Comunale di Palermo nell’otto-
bre del 1875, quando in città si era appena concluso il dodicesimo con-
gresso nazionale degli scienziati13. Nella seduta del 21 ottobre di quell’an-
no il sindaco, il cav. Emanuele Notarbartolo, esponente di spicco della 
destra liberale siciliana, riferì al Consiglio Comunale la proposta della 
Giunta:

12 Per una sintesi storica dei fatti legati ai Vespri Siciliani, cfr. M. Amari, La guerra 
del Vespro Siciliano��/H�0RQQLHU��)LUHQ]H�������,G���Racconto popolare del Vespro Siciliano, 
Forzani, Roma, 1882.

13� 8QD� ODSLGH�XELFDWD� VXO� SURVSHWWR� ODWHUDOH� GHO� 3DOD]]R� GHO�0XQLFLSLR� ULFRUGD� TXHVWR�
avvenimento, svoltosi a Palermo dal 29 agosto al 6 settembre 1875 alla presenza, tra gli altri, 
del Principe di Piemonte.
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LO� ���PDU]R� ����� VL� FRPSLH� LO� VHVWR� FHQWHQDULR� GHO� 9HVSUR� >«@� XQR� GHL� SL��
grandi eventi nazionali che vanti nel medio evo l’Italia. Il suo secolare ricordo 
può e deve dunque assumere il carattere di una solennità nazionale nella patria 
rigenerata e libera. Quando la Germania innalza un monumento ad Arminio, e 
la Francia s’inchina alla eroica immagine della sua Giovanna d’Arco, e la Sviz-
zera, l’Olanda, l’America celebrano memorie e date gloriose del proprio riscatto, 
l’Italia può anch’essa dedicare una sua festa e porre un monumento a quella 
GLVSHUDWD�H�JHQHURVD�ULVFRVVD�FKH�VXOOD�ÀQH�GHO�;,,,�VHFROR�LQVHJQDYD�DO�PRQGR�
come si franga un giogo straniero14.

/·LQWHUYHQWR�GHO�VLQGDFR�SDOHUPLWDQR�DVVXQVH�XQ�YDORUH�H�XQ�VLJQLÀ-
cato assolutamente rilevanti, in quanto poneva l’attenzione sull’impor-
tanza della politica della festa nella costruzione del nuovo volto della pa-
WULD��1HOO·,WDOLD�ÀQDOPHQWH�OLEHUD�H�LQGLSHQGHQWH��FRVu�FRPH�DYYHQLYD�QHOOH�
grandi nazioni europee e mondiali, non potevano venire meno i simboli 
e le memorie del passato quale fondamento e legittimazione della socie-
tà presente. In particolare, apparivano di grande suggestione i paragoni 
VXJJHULWL�FRQ�OD�ÀJXUD�GL�*LRYDQQD�G·$UFR�H�VRSUDWWXWWR�FRQ�TXHOOD�GL�$U-
PLQLR��O·HURH�JHUPDQLFR�FKH�DYHYD�VFRQÀWWR�OH�OHJLRQL�URPDQH��&RVu�FRPH�
QHOOD�*HUPDQLD�GL�%LVPDUFN�OD�UHDOL]]D]LRQH�GHO�PRQXPHQWR�DOO·HURH�JHU-
PDQLFR��UDIÀJXUDWR�FRQ�OD�VSDGD�OHYDWD��GRYHYD�©UDSSUHVHQWDUH�VLPEROL-
camente la nazione pronta a far fronte a un attacco»15, allo stesso modo 
anche nel nuovo Stato italiano la celebrazione della ricorrenza del Vespro 
doveva richiamare le idee di potenza e di unione e assumere quindi una 
forte connotazione identitaria. La celebrazione di un’antica guerra di li-
berazione, all’interno del tessuto sociale tedesco, come in quello italiano, 
aveva lo scopo di fornire una rappresentazione – o forse sarebbe meglio 
dire un’autorappresentazione – della nazione pronta «a dare battaglia in 
qualsiasi momento»16.

(UD�HYLGHQWH��ÀQ�GDOO·LQL]LR��O·LQWHQWR�GHOOH�DXWRULWj�PXQLFLSDOL�GL�YROHU�
inserire una celebrazione con una forte caratterizzazione locale all’inter-
QR�GL�XQD�SL��DPSLD�FRUQLFH�QD]LRQDOH�H�XQLWDULD��'HO�UHVWR��HUD�FKLDUD�OD�
QHFHVVLWj�GL�SRUWDUH�DYDQWL�DQFKH�QHOOH�DUHH�SL��SHULIHULFKH�H�PHULGLRQDOL�
del Paese quelle stesse politiche identitarie realizzate nelle aree centro-
settentrionali dell’Italia. Non a caso, infatti, il giorno delle celebrazioni 
– ben sette anni dopo l’intervento del sindaco palermitano – si leggeva 
tra le colonne di uno dei quotidiani locali, il giornale «Lo Statuto», organo 
dell’Associazione costituzionale unitaria: «Se i campi della Lombardia e 
del Veneto custodiscono gelosamente gli Ossarî di Magenta, San Marti-
no e Custoza, custodiamo gelosamente e appendiamo corone semprevive 
DOOH�&URFL�GHO�9HVSUR�ª17.

14 Ascp, Atti del Consiglio Comunale di Palermo (1874-75), seduta del 21 ottobre 1875.
15 G. L. Mosse, L’uomo e le masse nelle ideologie nazionaliste, Laterza, Roma-Bari, 2002, 

p. 125.
16 Id., La nazionalizzazione delle masse, Il Mulino, Bologna, 1975, p. 97.
17 «Lo Statuto», 31 marzo 1882.
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Il Consiglio Comunale approvò per acclamazione la proposta e fu no-
minata una commissione, presieduta dallo stesso sindaco, per la prepa-
razione e l’esecuzione delle celebrazioni.

Nonostante questi primi provvedimenti, la macchina organizzativa 
non si mise in moto come auspicato e le amministrazioni municipali suc-
cessive – intanto si era registrato l’avvento al potere della sinistra libe-
rale, molto sensibile alle tematiche di pedagogia patriottica – accanto-
narono la delibera del 1875. Il progetto dei festeggiamenti, così, sembrò 
naufragare. 

In realtà, la principale causa della brusca frenata alla macchina com-
memorativa furono i contrasti sorti in seno ai tre principali schieramenti 
SROLWLFL� SDOHUPLWDQL� LQ�PHULWR� DO� VLJQLÀFDWR� GD� DWWULEXLUH� DOOD� VROHQQLWj�
VWHVVD�H�DOOD�GLIÀFROWj�QHO�FRDJXODUH�XQD�PDJJLRUDQ]D�FRQVLOLDUH�LQWRUQR�
alle varie proposte. I moderati, legati alla destra rudiniana ed estromessi 
dal governo della città a partire dal 1876, volevano lasciare alla popola-
]LRQH�OD�OLEHUWj�GL�IHVWHJJLDUH�O·DQQLYHUVDULR�QHOOH�IRUPH�DG�HVVD�SL��FRQ-
geniali, senza approntare alcuna paratura celebrativa e dirottando tutte 
OH�ULVRUVH�ÀQDQ]LDULH�QHO�UHVWDXUR�GHOOD�FKLHVD�GL�6��6SLULWR��FKH�VDUHEEH�
divenuta il monumento del Vespro per eccellenza. I regionisti, espressio-
ne delle istanze autonomiste e al governo della città tra il 1868 e il 1873 e 
tra il 1879 e il 1880 con le sindacature di Domenico Peranni e di Giovan-
ni Raffaele, aspiravano, invece, a dare alla commemorazione carattere 
prettamente siciliano, e appoggiavano il progetto del deputato Vincenzo 
&RUGRYD� GL� IDUH�� D� 3DOHUPR�� XQD� FDYDOFDWD� VWRULFD� LQ� FXL� ÀJXUDVVHUR� L�
discendenti di tutte le famiglie della nobiltà isolana che parteciparono 
DOOD�JXHUUD�GHO�9HVSUR��,�GHPRFUDWLFL��LQÀQH��OHJDWL�DOOD�VLQLVWUD�FULVSLQD�
e al potere, con una breve interruzione, già dal 1876, volevano fare del 
centenario una festa italiana, a cui avrebbero dovuto partecipare le rap-
presentanze delle principali città d’Italia18.  

La questione del sesto centenario del Vespro tornò alla ribalta soltan-
WR�D�SDUWLUH�GDOOD�ÀQH�GHO�������TXDQGR��VRWWR�OD�SUHVVLRQH�GHL�SULQFLSDOL�
quotidiani dell’epoca, prese corpo la possibilità, sostenuta già dal fronte 
moderato, di restaurare l’antica chiesa monumentale di S. Spirito – dove 
la rivolta del 1282 ebbe inizio – proprio in occasione della solennizzazio-
ne della ricorrenza19. 

Le proposte avanzate dalla cittadinanza e pubblicate sui giornali si 
moltiplicarono a partire da quella data e misero in evidenza, soprattutto, 
l’assenza di iniziative concrete da parte delle istituzioni municipali20. A 

18� 3HU�XQD�SL��DSSURIRQGLWD� LQGDJLQH�VXOOD�FRPSOHVVD�DUWLFROD]LRQH�GHJOL�VFKLHUDPHQWL�
presenti all’interno dell’agone politico palermitano nella seconda metà dell’Ottocento, si veda 
O. Cancila, Palermo, Laterza, Roma-Bari, 1988.

19 Cfr. «Il Giornale di Sicilia», 10 novembre 1880
20� &IU��©,O�7HPSRª�����QRYHPEUH�������©/·$PLFR�GHO�SRSRORª�����QRYHPEUH���������������
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conferma di quanto detto, si registrò anche la mobilitazione della Società 
dei Reduci e dell’Associazione Democratica a sostegno degli ormai nume-
rosi progetti per le celebrazioni dell’anniversario.

La particolare situazione che si era venuta a creare – ovvero da un lato 
l’attivismo e le forti pressioni provenienti dalla società civile, e dall’altro 
lato il palese immobilismo da parte dei rappresentanti delle istituzioni 
– indicava la presenza di una serie di fattori, estranei alla celebrazione 
in sé, che, tuttavia, ne ostacolavano la realizzazione. Infatti, quella che 
apparentemente doveva essere semplicemente una ricorrenza celebrata 
su base locale o al massimo regionale – visto che l’insurrezione riguardò 
tutta la Sicilia – non soltanto era stata inserita all’interno di un contesto 
nazionale, ma, a causa dell’evolversi della situazione geopolitica eurome-
diterranea, era diventata un affare internazionale.

Il nodo centrale della questione riguardava le mire coloniali italiane e 
francesi sul territorio tunisino. Come afferma Gilles Pécout,

GDOOD� ÀQH� GHJOL� DQQL� VHVVDQWD�� OD� 7XQLVLD�� JRYHUQDWD� GD� XQ� EH\� LQGLSHQGHQ-
te ma vassallo dell’Impero ottomano, è sotto la tutela economica della Francia, 
dell’Italia e dell’Inghilterra. Dieci anni dopo, gli italiani, giunti soprattutto dal 
0H]]RJLRUQR��VRQR�GL�IDWWR�SL��QXPHURVL�GHL� IUDQFHVL� �YHQWLPLOD�FRQWUR�TXDOFKH�
centinaio). L’insediamento economico (con la compagnia Rubattino), culturale 
e religioso degli italiani (con scuole e istituzioni cattoliche) sono ormai un dato 
di fatto per gli altri paesi partecipanti alla reggenza di Tunisi, e questo rapporto 
di forze sembra autorizzare le mire espansioniste italiane proprio mentre il con-
JUHVVR�GL�%HUOLQR�UDWLÀFD�OD�OHJLWWLPLWj�GL�TXHOOH�IUDQFHVL21.

Nonostante le continue rassicurazioni fornite dal governo di Parigi a 
Roma, le truppe francesi nel maggio del 1881 dettero inizio all’occupa-
zione della Tunisia stabilendovi un protettorato e ponendo bruscamente 
ÀQH� DL� SURJHWWL� FRORQLDOL� LWDOLDQL� LQ� TXHOO·DUHD�� ,QWDQWR�� LO� ��� JLXJQR� GL�
quell’anno alcuni reparti dell’esercito francese, reduci dalla spedizione in 
Tunisia, sbarcarono a Marsiglia. Tra le acclamazioni alle truppe furono 
XGLWL�DQFKH�GHL�ÀVFKL��LQJLXVWDPHQWH�DWWULEXLWL�DJOL�RSHUDL�LWDOLDQL�Ou�SUH-
senti. Ebbe inizio, così, una vera e propria caccia agli italiani residenti 
in quella città, con diverse vittime e molti feriti. Ai massacri di Marsiglia, 
che avevano suscitato enorme sdegno nell’opinione pubblica italiana, si 
aggiunse il completamento delle operazioni militari in Tunisia, con l’oc-
FXSD]LRQH�GL�6ID[��LO����OXJOLR�������GD�SDUWH�GHOOD�ÁRWWD�IUDQFHVH�

A seguito di queste circostanze, i rapporti tra L’Italia e la Francia ri-
sultarono chiaramente deteriorati e non potevano non esserci delle ri-
percussioni sulle celebrazioni del Vespro Siciliano, che ricordavano pro-

GLFHPEUH�������©/R�6WDWXWRª�����GLFHPEUH�������
21 G. Pécout, Il lungo Risorgimento. La nascita dell’Italia contemporanea (1770-1922), 

Mondadori, Milano, 1999, p. 324.
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prio la rivolta contro i francesi, allora dominatori della Sicilia, e la strage 
compiuta contro di essi. A Tunisi, inoltre, proprio in quei giorni, si era 
YHULÀFDWR�XQ�WHQWDWLYR�GL�ROWUDJJLR�GD�SDUWH�GL�XQ�VROGDWR� IUDQFHVH�H�GL�
due zuavi nei confronti di una donna siciliana22. L’episodio, che ricordava 
in maniera assai evidente quanto accaduto sei secoli prima a Palermo, 
aveva destato la preoccupazione delle autorità italiane e francesi, a causa 
della numerosa colonia italiana – e siciliana in particolare – che risie-
deva a Tunisi e che era già percorsa dai malumori causati dalla recente 
occupazione francese. 

La stampa transalpina, così come il governo di Parigi, avrebbero in-
terpretato ogni festeggiamento in onore di tale ricorrenza come una ri-
valsa, se non addirittura come un atto di ostilità, alla luce degli ultimi 
VYLOXSSL�GHOOD�TXHVWLRQH�WXQLVLQD��LO�JRYHUQR�LWDOLDQR��GDO�FDQWR�VXR��©QRQ�
volendo assumere la responsabilità di un’opposizione diretta, per organo 
della prefettura, imponeva al Municipio una condotta ostile»23 verso tutte 
le proposte di celebrazione dei Vespri. Del resto, l’atteggiamento del go-
verno centrale non mutò neppure successivamente, anche dopo la pub-
EOLFD]LRQH�GHO�SURJUDPPD�GHÀQLWLYR�GHL�IHVWHJJLDPHQWL��LQIDWWL��©HUD�WDQWR�
consapevole del carattere provocatorio delle celebrazioni, che non inviò a 
Palermo nessuno a rappresentarlo»24.

Durante la seduta del Consiglio Comunale del 15 agosto 1881, all’in-
terrogazione fatta dal cav. Ferdinando Monroy – senatore del Regno ed 
esponente politico legato all’orizzonte democratico e massonico – in me-
rito alle intenzioni del Municipio circa la solennizzazione del sesto cente-
nario del 31 marzo 1282, il sindaco e la Giunta comunale risposero che 
il solo restauro della Chiesa di S. Spirito dovesse essere considerato come 
un modo già adeguato per festeggiare quella data25.

Il quadro della complessa situazione fu abilmente descritto all’interno 
di un articolo apparso sul quotidiano romano «Capitan Fracassa» del 31 
agosto 1881:

la verità vera è questa: che a qualcuno cotesta commemorazione dà noia ter-
ribilmente, e che il municipio, tanto per fare sfoggio di democrazia, è anch’esso 
del medesimo parere.

Intanto, giova avvertire che quella dei Vespri non è una festa né di moderati 
né di democratici: è una festa patriottica, è una festa nazionale, è una festa di 
WXWWL��'L�WXWWL�YHUDPHQWH�QR��DL�FOHULFDOL�QRQ�SLDFH�GL�FRPPHPRUDUH�L�9HVSUL��SLDFH�
bensì di commemorare le notti, specie quando quelle notti si chiamano notti di 
San Bartolomeo.

22 Cfr. F. La Colla, Ricordo del 6° centenario del Vespro Siciliano, Virzì, Palermo, 1911, 
pp. 163, 279.

23 F. La Colla, Ricordo del 6° centenario del Vespro Siciliano cit, p. 30.
24 C. Duggan, Creare la nazione. Vita di Francesco Crispi, Laterza, Roma-Bari, 2000, p. 504.
25 Cfr. Ascp, Atti del Consiglio Comunale di Palermo (1881), seduta del 15 agosto 1881.
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Ma, in Palermo, tutti ignorano che il sindaco Turrisi fosse anche lui di que-
sto parere. E invece ci siamo accorti che l’onorevole barone vuol mantenere un 
SHUIHWWR�DFFRUGR�FRQ� WXWWL� >«@��0D� L� FDOXQQLDWRUL�QRQ�PDQFDQR�PDL�� TXDOFXQR�
FRPLQFLD�D�VRVSHWWDUH�FKH�LO�EDURQH�7XUULVL�GLVFHQGD�GD�FDVD�G·$QJLz�>«@�

Il bello poi è questo: che tre o quattr’anni or sono, il consiglio comunale de-
liberò a unanimità di celebrare il centenario dei Vespri. Allora era sindaco di 
3DOHUPR�XQ�PRGHUDWR�� LO� FDYDOLHUH�1RWDUEDUWROR� >«@�� ,O� EDURQH�Tour-ici� >«@� QRQ�
tiene alcun conto di quella deliberazione, fa sì che rimangano cordialissime le 
UHOD]LRQL�WUD�LO�JDELQHWWR�GL�3DULJL�H�TXHOOR�GL�3DOHUPR�>«@��8QD�HOHWWD�H�QXPHURVD�
commissione di cittadini si reca da lui a chiedergli conto dei suoi intendimenti, 
ed egli risponde che il municipio procurerà … farà in modo … purchè … ma … se 
… insomma …

Insomma l’affare comincia a diventare noioso. E intanto i Vespri si devono 
FRPPHPRUDUH��6DUHEEH�XQD�YHUJRJQD�ODVFLDUOL�SDVVDUH�LQRVVHUYDWL��PD�VDUHEEH�
DQFRUD�SL��YHUJRJQRVR�ULFRUGDUOL�DSSHQD��WUDVFXUDQGRQH�WXWWD�O·LPSRUWDQ]D��

(�>«@�SRLFKp�WDO�IHVWD�QRQ�VD�Qp�YXROH�IDUOD�LO�PXQLFLSLR��OD�IDFFLDQR�L�FLWWDGL-
ni26.

/·DUWLFROR�IDFHYD�FKLDUH]]D�VXL�QRGL�SL��VSLQRVL�GHOOD�TXHVWLRQH��1RQR-
stante la commemorazione avesse dovuto unire sia il fronte democratico 
che quello moderato – erano tirati fuori soltanto i clericali, i quali preferi-
vano altri anniversari27 – , in realtà le ragioni del patriottismo e dell’unità 
nazionale parevano soverchiate da quelle della diplomazia e della politica 
estera. Tuttavia, la festa andava fatta, e l’unico modo per superare gli 
ostacoli che si opponevano ai festeggiamenti del centenario era, secondo 
il cronista del «Capitan Fracassa», quello di ricorrere a una mobilitazione 
della cittadinanza per la realizzazione della festa. Tale appello fu soste-
nuto anche da altri giornali, in maniera particolare quelli della parte 
democratica, come «L’Avanguardia»28 e, soprattutto, «L’Amico del Popolo», 
che scrisse su uno dei suoi fogli: «il popolo siciliano, con o senza l’inter-
YHQWR�XIÀFLDOH��VROHQQL]]HUj�OD�IHVWD�GHO�9HVSUR�>«@��2U�EHQH��VL�FRVWLWXL-
sca un Comitato composto delle Rappresentanze delle Società politiche e 
delle Società operaie, e vada diritto allo scopo»29.

Del resto, vi era anche il pericolo concreto che lo stallo e le incertezze 
da parte delle istituzioni nella gestione dell’anniversario lasciasse campo 
DSHUWR�DOOH�IUDQJH�SL��HVWUHPH�FKH�DYUHEEHUR�WUDVIRUPDWR�OD�FRPPHPRUD-
zione in atto di conclamata ostilità verso la Francia e, soprattutto, avreb-
bero utilizzato il pretesto per contestare le istituzioni liberali. Non a caso, 
le autorità di pubblica sicurezza avevano già provveduto al sequestro di 
alcuni volantini sovversivi che palesavano quanto detto30. 

26 «Capitan Fracassa», 31 agosto 1881.
27� ,O�JLRUQDOLVWD�²�FKH�VL�ÀUPDYD�'RQ�$EERQGLR�²�VL� ULIHULYD� LQ�TXHVWR�FDVR�DOOD�VWUDJH�

compiuta, tra il 23 e il 24 agosto 1572 (festa di San Bartolomeo), dai cattolici ai danni degli 
ugonotti a Parigi.

28 Cfr. «L’ Avanguardia», 5, 6, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 19 agosto 1881.
29 «L’Amico del Popolo», 5 agosto 1881.
30� 6LJQLÀFDWLYR��LQ�SDUWLFRODUH��XQ�VRQHWWR�GHGLFDWR�D�*DULEDOGL�LQ�YLVWD�GHOOD�VXD�YLVLWD�

a Palermo per commemorare il centenario: Imparate regni o re, / Che è quest’isola beata. 
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$OOD�ÀQH�GL�DJRVWR�QDVFHYD�XQ�SULPR�FRPLWDWR�SURYYLVRULR��H�DOOD�ÀQH�
GL� QRYHPEUH� VL� FRVWLWXu� LO� GHÀQLWLYR�&RPLWDWR� 3RSRODUH� 3URPRWRUH� GHOOD�
Celebrazione del VI Centenario del Vespro Siciliano, allo scopo di rom-
pere gli indugi e le continue titubanze del Municipio palermitano, che 
QRQ�HUD�SL��FRVWUHWWR�DG�HVSRUVL� LQ�SULPD�SHUVRQD� LQ�XQD�FRQJLXQWXUD�
così delicata. All’interno del nuovo organismo trovarono posto i rappre-
sentanti della stampa cittadina, con i direttori dei principali quotidiani 
palermitani, i presidenti delle varie società politiche, e gli esponenti del-
le associazioni operaie e patriottiche, oltre ad importanti rappresentanti 
della cultura, come l’architetto Giambattista Filippo Basile e lo scultore 
%HQHGHWWR�&LYLOHWWL�� H�� LQÀQH�� GHSXWDWL� H� VHQDWRUL� GL� 3DOHUPR�� 3UHVLGHQ-
WH�RQRUDULR�GHO�FRPLWDWR�IX�QRPLQDWR�)UDQFHVFR�&ULVSL�²�ÀJXUD�FHQWUDOH�
dell’intero apparato celebrativo –, presidente effettivo Gaetano La Loggia 
�VHQDWRUH�GHO�5HJQR�H�PHPEUR�LQÁXHQWH�VLD�GHOO·$VVRFLD]LRQH�'HPRFUDWL-
FD�´*DULEDOGLµ�VLD�GHOOD�6RFLHWj�´��$SULOHµ���VHJUHWDULR�LO�SURI��)UDQFHVFR�
La Colla, anch’egli legato all’orizzonte politico garibaldino ed esponente 
dell’entourage crispino. Inoltre, grazie all’operato di Vincenzo Cordova, 
deputato al Parlamento e membro del comitato, furono create delle sotto-
commissioni nelle altre principali città dell’isola, in particolare a Cata-
nia, a Messina e a Girgenti31. 

Intanto, anche l’amministrazione municipale fu spinta, proprio dalla 
creazione del Comitato Popolare, a dare un segno di attività e di presa 
di posizione in merito all’organizzazione della festa. Fu nominata una 
Commissione Consiliare formata principalmente da esponenti del bloc-
co democratico-crispino, ovvero dallo stesso La Loggia, dall’avv. Silvestri 
(direttore dell’Archivio di Stato e membro dell’Associazione Democratica 
´*DULEDOGLµ���GDO�3ULQFLSH�GL�6FDOHD��5HJLR�FRPPLVVDULR�GHL�PXVHL�H�GHJOL�
scavi di antichità), dal prof. Patricolo (noto restauratore), e dal Principe 
di Sant’Elia (cultore delle arti). In realtà, dopo le prime sedute la com-
PLVVLRQH�QRQ�VL�ULXQu�SL���D�XOWHULRUH�WHVWLPRQLDQ]D�GHOO·RUPDL�HYLGHQWH�
imbarazzo delle autorità locali dinanzi a queste celebrazioni. 

La netta differenza tra l’azione del Comitato Popolare e quella dell’am-
ministrazione comunale fu ovviamente percepita anche dalla stampa. 
Scriveva «L’Amico del Popolo»:

intanto il nostro Consiglio Comunale non si determina ancora a votare il pro-
gramma della propria Commissione e la spesa relativa. Speriamo che ciò sarà 

��&KL�FRQ�OHL�URPSH�OD�Ip����1RQ�YD�LQFROXPH�XQD�ÀDWD���4XHVWD�IHVWD�G·RJJL�JLRUQR���%HQ�
lo dica a vostro scorno. / Altro dì verrà in cui sorgere / Rivedransi gente armate, / Per 
distruggere con impeto / Quelle leggi scellerate, / che di un popolo civile / Fanno plebe 
LQFRVFLD�H�YLOH����2K�YHUUj�Vu�SXU�YHUUj���4XHVWR�JLRUQR�GHVLDWR����(�FRQRVFHU�YL�IDUj���&KH�
sia popolo adirato, / Questa festa d’oggi giorno / Ben lo dica a vostro scorno. / A Garibaldi. 
/ E tu che invoco, ascoltami, / Padre, duce, fratello, / Di questa terra il popolo / Ridesta in 
GL�Vu�EHOOR����1RQ�YHGL�TXDQWD�SHQD���*OL�Gj�TXHVWD�FDWHQD"�&IU��$VS��Prefettura. Gabinetto 
(1861-1905), busta n. 67, fascicolo n. 31.

31 Cfr. F. La Colla, Ricordo del 6° centenario del Vespro Siciliano cit., pp. 76-81.
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fatto prestamente, e che in quella occasione gli onorevoli consiglieri del partito 
liberale, democratico e costituzionale, sappiano fare il loro dovere, corrispon-
dendo al sentimento popolare di tutta la Sicilia, che vuole e fortemente vuole la 
solenne e splendida celebrazione del 6° Centenario del Vespro Siciliano32.

Evidentemente i timori che la solennizzazione della ricorrenza potesse 
trasformarsi in una vendetta contro la Francia, dando luogo a disordini e 
manifestazioni di protesta contro il governo di Parigi, erano forti sia a li-
YHOOR�QD]LRQDOH�VLD�D�OLYHOOR�ORFDOH��)X�SHU�TXHVWR�PRWLYR�FKH�L�SL��LQÁXHQ-
ti personaggi della società e della politica siciliane si mobilitarono allo 
scopo di rassicurare le autorità politiche e di Pubblica Sicurezza, preci-
sando con chiarezza quali dovevano essere i contorni dei festeggiamenti. 

Girolamo Ardizzone, direttore de «Il Giornale di Sicilia», il principale 
giornale dell’isola, affermava:

il pensiero della celebrazione del sesto Centenario del Vespro Siciliano non 
KD�QH�SXz�DYHUH�XQ�VLJQLÀFDWR�RVWLOH�DG�XQD�QRELOH�QD]LRQH�FROOD�TXDOH�DEELDPR�
FRPXQL�OH�RULJLQL��1RQ�q�O·DSRWHRVL�GL�XQD�VWUDJH�LPPDQH��Qp�OD�JORULÀFD]LRQH�GL�
una terribile vendetta che i siciliani festeggiano, ma uno di quei grandi fatti sto-
rici che un popolo giammai dimentica, perocchè la tradizione lo ha trasmesso di 
generazione in generazione e la storia consacrato nelle sue pagine eterne. La ce-
OHEUD]LRQH�GHO�VHVWR�&HQWHQDULR�GHO�9HVSUR�QRQ�SXz�DYHUH�Qp�KD�DOWUR�VLJQLÀFDWR�
se non quello di una solenne protesta contro il dominio straniero33.

In questo caso si cercava di tirare fuori le celebrazioni dalla partita 
politica internazionale. La solennità aveva lo scopo esclusivo di rinsal-
dare il senso identitario dei siciliani e degli italiani. Dello stesso tono 
l’intervento del marchese di Torrearsa:

la Sicilia, celebrando il Centenario del Vespro, non ricorda stragi a furia di 
SRSROR��Qp�ULQIRFROD�YLHWH�H�GLPHQWLFDWH�DQWLSDWLH��UDYYLYD�LO�VROHQQH�VWRULFR�DP-
maestramento, che sono male signorie quelle che non s’immedesimano nel pa-
HVH��FKH�DVVDL�GLIÀFLOPHQWH�ULHVFRQR� OH�VWUDQLHUH�GRPLQD]LRQL��H�FKH� OH�SDUWL�VL�
fondono solo nel tutto d’una nazione, onde dal Lilibeo alle Alpi non havvi, ormai, 
XQ�FXRUH�FKH�QRQ�SDOSLWL�DO�JULGR��9LYD�LO�5H��9LYD�O·,WDOLD�XQD�34

Era una festa che doveva celebrare l’Italia e l’unità conquistata, piut-
tosto che offendere o portare rancore verso un’altra nazione. Camillo Fi-
nocchiaro-Aprile, esponente di primo piano della massoneria siciliana, 
sottolineò, invece, il valore patriottico e civile della commemorazione: «la 
FRPPHPRUD]LRQH�GHO�9HVSUR��SL��FKH�XQD�IHVWD�SROLWLFD��q�XQD�IHVWD�FL-

32 «L’Amico del Popolo», 19 dicembre 1881.
33 Sicilia-Vespro. Numero unico per il VI Centenario del Vespro Siciliano, Treves, Milano, 

1882, p. 11.
34 Ivi, p. 2.
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vile. Essa è l’affermazione del diritto proprio delle nazioni»35��$QFRUD�SL��
VLJQLÀFDWLYH�OH�SDUROH�SXEEOLFDWH�LQ�SULPD�SDJLQD�GD�©/D�1XRYD�*D]]HWWD�
di Palermo», a pochi giorni ormai dall’inizio dei festeggiamenti:

non è contro la Francia d’oggi, non è in favore delle stragi dolorose che Paler-
mo si prepara, dopo sei secoli, a festeggiare la sua liberazione dall’oppressore. 
>«@�/D�WUHPHQGD�VROOHYD]LRQH�FKH�HEEH�QRPH�GDO�9HVSUR�6LFLOLDQR�YHUUj�D�JLRUQL�
commemorata tra noi come uno di quegli episodi che durano eterni nella sto-
ria di un popolo e di una nazione. Così, non sono molti anni che la Germania 
elevava un monumento ad Arminio, così la Francia ricordava splendidamente 
la sua Giovanna d’Arco. E così pure l’anno scorso a Milano si commemoravano 
solennemente, con intervento di rappresentanti esteri, quelle Cinque Giornate la 
FXL�JORULD�q�GRYXWD�DO�SRSROR��D�TXHO�SRSROR�FKH�PDO�WROOHUDYD�OD�VFKLDYLW��WHGHVFD�
FRPH�L�VLFLOLDQL�GL�VHL�VHFROL�VRQR�QRQ�VHSSHUR�VXELUH�TXHOOD�IUDQFHVH��>«@�+DQQR�
forse protestato i romani, in nome dello sterminio di Varo e delle legioni di Varo 
D�7HXWREXUJR�SHU� O·HOHYD]LRQH�GL�XQD�FRORQQD�H�GL�XQ�PRQXPHQWR�DG�$UPLQLR"�
Ha protestato l’Inghilterra, in nome delle battaglie di Meung, di Iargeau, di Pa-
WD\��H�VRSUDWWXWWR�SHU�OD�OLEHUD]LRQH�GHOO·DVVHGLR�GL�2UOHDQV"�+DQQR�SURWHVWDWR�L�
7HGHVFKL�>«@�SHU�OD�FRPPHPRUD]LRQH�GHOOD�ORUR�FDFFLDWD�GDOOH�PXUD�GHOOD�FDSLWDOH�
ORPEDUGD"�1R��&LDVFXQ�SRSROR�KD�LO�SULYLOHJLR�VDQWLVVLPR�GHOOD�SURSULD�VWRULD��KD�
la religione santissima delle proprie memorie36.

L’intervento del quotidiano palermitano, che riprendeva in larga parte 
i contenuti espressi all’interno del Consiglio Comunale nella già ricordata 
seduta di qualche anno prima, sottolineò  con forza la volontà di trovare 
dei simboli e dei riferimenti all’interno della propria storia nazionale, a 
partire dai quali costruire la nuova religione della patria, e, nello stesso 
tempo, l’intenzione di caratterizzare quell’evento «in modo che ne risul-
tassero valorizzati i vincoli fra le diverse dimensioni: quella locale, quella 
regionale e quella nazionale»37.

Nonostante queste innumerevoli rassicurazioni, provenienti da tutti i 
VHWWRUL�GHOOD�VRFLHWj�VLFLOLDQD�� OD�WHQVLRQH�H�OH�SUHRFFXSD]LRQL�HUDQR�SL��
che mai presenti. La «febbre acuta del patriottismo»38 continuava a cre-
scere, tant’è che «Il Giornale di Sicilia», facendo il punto della situazione, 
scriveva:

6L�q�WDQWR�SDUODWR�GHO�VLJQLÀFDWR�FKH�DYUj�LQHYLWDELOPHQWH�TXHVWD�QRVWUD�&RP-
PHPRUD]LRQH��1RQ�Y·KD�GXEELR��XQ�VLJQLÀFDWR�O·KD��$�FKH�SUR�RUJDQL]]DUOD�VH�QRQ�
GRYHVVH�DYHU�DOWUR�YDORUH�FKH�TXHOOR�GL�XQ�SXEEOLFR�EDFFDQDOH"�$�FKH�SUR�DIIDQ-
narsi tanto, Municipio, comitati, commissioni, se il sesto centenario del Vespro 
GRYHVVH�ULGXUVL�DOOH�SURSRU]LRQL�GL�XQ�&DUQHYDORQH�D�PH]]D�TXDUHVLPD"

'XQTXH�XQ�VLJQLÀFDWR�OR�KD�GL�FHUWR��7XWWR�VWD�QHOO·LQWHQGHUVL��4XDO�q�TXHVWR�

35 Sicilia-Vespro cit., p. 35.
36 «La Nuova Gazzetta di Palermo», 25 marzo 1882.
37� &��7DFNH��Le feste della rivoluzione nel Baden, 1848-1849, «Passato e Presente», n. 46 

(1999), p. 116.
38 «Capitan Fracassa», 31 marzo 1882.
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VLJQLÀFDWR"�²�,O�*RYHUQR�FRQ�OH�PDO�FHODWH�SDXUH��FRQ�OH�DUWLÀFLRVH�RSSRVL]LRQL��
con le pressioni dirette ed indirette, ha mostrato di credere che da noi si volesse 
semplicemente fare una dimostrazione ostile alla Francia, provocare così nuovi 
risentimenti fra i due paesi, mettere forse la nazione al rischio di subire altre 
umiliazioni o forzarla a tutelare la propria dignità respingendo le offese con modi 
ben diversi da quelli puramente diplomatici.
Questo evidentemente ha creduto, e forse crede tuttavia il Governo. Ma nel cre-
dere ciò esso dimostra che non ci conosce. Imperdonabile ignoranza in chi siede 
DO�SRWHUH��3HQVDQGR�DOOD�IHVWD�GHO�9HVSUR�TXDOH�VLFLOLDQR��TXDOH�LWDOLDQR�KD�PDL�
SHQVDWR��R�SRWHYD�PDL�SHQVDUH�DOOD�)UDQFLD"�/D�SURYD�SL��OXPLQRVD�q�TXHVWD��FKH�
l’idea della solenne commemorazione sorgeva, per la prima volta, cinque o sei 
DQQL�ID�>«@�quando i rapporti dell’Italia e della Francia erano ben altrimenti mi-
gliori di quel che siano adesso. Cinque o sei anni fa nessuno prevedeva quello che 
doveva avvenire nel 1881 sulla vicina costa africana e per le vie di Marsiglia39.

Tuttavia, il pensiero della Francia non era affatto sopito. Dalle righe 
successive traspariva infatti come la questione francese fosse ormai dive-
nuta, inevitabilmente, un punto centrale delle celebrazioni:

VRSUDJJLXQWL�L�GRORURVL�DYYHQLPHQWL�>«@�GRYHYDPR�IRUVH�PHWWHUH�GD�SDUWH�RJQL�
SURJHWWR�H�GDUH�DOOD�YLFLQD�)UDQFLD�XQD�SURYD�GL�SL��GHOOD�QRVWUD�PRUDOH�SURVWUD-
]LRQH�GLQDQ]L�DOOD�VXD�SUHSRWHQ]D"�>«@�$EELDPR�SHQVDWR�FKH��TXDQGR�L�YLFLQL�R�L�
lontani avranno veduto qual sia il culto degli italiani, pei ricordi storici nei quali 
si trova in giuoco la loro indipendenza, vicini e lontani penseranno che un po-
SROR�VLIIDWWR�q�ULVROXWR�D�VSDUJHUH�ÀQ�O·XOWLPD�JRFFLD�GHO�VXR�VDQJXH�SHU�VHUEDUH�
intatto il prezioso tesoro di quella libertà, di quell’indipendenza, di quell’unità 
FKH��ÀQDOPHQWH��KD�ULYHQGLFDWR�FRO�VDQJXH40.

Del resto, la stessa testata ammonì, qualche giorno dopo, quando le 
celebrazioni si erano ormai concluse: «guai a quel popolo che non serba 
LQWDWWD�OD�UHOLJLRQH�GHOOH�PHPRULH��HVVR�QRQ�q�GHJQR�GHOOD�OLEHUWj�ª41.

0ROWR�SL��VIHU]DQWH�LO�SXQWR�GL�YLVWD�GL�XQD�ULYLVWD�XPRULVWLFD�WRULQHVH��
il «Pasquino»:

in illo tempore – cioè nel 1282 – i francesi non avevano ancora inventato gli im-
mortali principii dell’ottantanove, ma conoscevano già quello di rompere le tasche 
H�GL�IDUVL�DYHUH�QHOOH�PHGHVLPH�GD�WXWWL��>«@�'DL�9HVSUL�LQ�TXD�VRQR�SDVVDWL�VHL�
VHFROL�SUHFLVL�>«@��PD��L�IUDQFHVL��VRQR�DQFRUD�L�PHGHVLPL��H�FUHGRQR�DQFRUD�FKH�
il buon Dio abbia creato il mondo e gli altri uomini per solo loro uso e consumo. 
La lezione che i francesi ricevettero dai professori di Palermo non giovò a nulla42.

39 «Il Giornale di Sicilia», 1 aprile 1882.
40 Ibidem.
41 «Il Giornale di Sicilia», 4 aprile 1882.
42 «Pasquino», 2 aprile 1882.



339

Il potere del passato e il suo utilizzo politico

La critica alla Francia era palese, a tratti violenta:

la France va in collera per le feste di Palermo e dice che gl’italiani hanno di-
menticato il sangue versato dalla Francia nel 1859. No, carina, noi non l’abbia-
mo dimenticato, ma sono i francesi stessi che di quel sangue hanno fatto sparire 
le traccie (sic) col sangue di Mentana e di Marsiglia. Io credo, invece, che sieno i 
francesi quelli che hanno dimenticato qualche cosa, per esempio il sangue ver-
sato dai volontari di Garibaldi per la Francia nel 1870. Trovo infatti nel Pays 
FKH�*DULEDOGL�q�XQ� IXUIDQWH�PXPPLÀFDWR��FKH�QHO������ÀQJHQGR�GL�DLXWDUH� OD�
Francia dévalisait les français��IDFHQGRVL�FRPSOLFH�GHL�SUXVVLDQL��4XHVWD�q�ÀRU�GL�
JUDWLWXGLQH�43

Gli italiani non avevano dimenticato il contributo francese alla cau-
sa risorgimentale, piuttosto erano stati i francesi a dimenticare il san-
gue versato dai volontari garibaldini a Mentana. Aldilà delle polemiche, è 
interessante sottolineare la connessione che, progressivamente, venne a 
crearsi tra la rivolta del 1282 e l’epopea risorgimentale, in modo che fos-
se manifesto come il Vespro Siciliano costituisse la dimostrazione dello 
«spirito latente di nazionalità»44 del popolo siciliano. Da questo punto di 
YLVWD�DSSDULYD�HVHPSOLÀFDWLYR�LO�FRPXQLFDWR�XIÀFLDOH�GHO�&RPLWDWR�3RSR-
lare, che dichiarava:

il Comitato Popolare, volendo legare alla memoria delle glorie passate il ricor-
do delle glorie recenti, crede di coronare degnamente la solennità del Vespro, ce-
lebrando nella memoranda data del 4 aprile il ricordo dei martiri della Libertà e 
GHOO·8QLWj�LWDOLDQD��&RVu�WXWWD�6LFLOLD��ULXQLWD�QHOOD�VXD�YHFFKLD�PHWURSROL��GD�FXL�
SDUWu�VHPSUH�OD�SULPD�SURWHVWD�FRQWUR�OD�VHUYLW���IHVWHJJHUj�FRQ�FDOPD�H�GLJQLWj�
le due gloriose date della sua storia: il 1282 e il 1860, l’una per cui fu salvata 
dall’obbrobrio straniero, l’altra che la riunì libera e per sempre alla grande patria 
italiana45.

Tale connessione ebbe, quindi, lo scopo di porre l’attenzione del mec-
FDQLVPR�FRPPHPRUDWLYR�VXO�VXR�YDORUH�SDWULRWWLFR�HGXFDWLYR��$�WDO�ÀQH�
DSSDULYD�GHQVR�GL�VLJQLÀFDWL�XQ�SDVVDJJLR�DOO·LQWHUQR�GL�XQR�GHL� OLEUHW-
ti d’occasione pubblicati per l’avvenimento: «questo tratto di storia do-
vrebbe essere conosciuto da tutte le classi del popolo siciliano, perché 
OH�VYHQWXUH�HG�LO�YDORUH�GHJOL�DYL�QRVWUL��SRVVDQR�LVSLUDUFL�TXHOOD�YLUW��H�
quella costanza che rendono e mantengono le nazioni grandi e felici»46.

Tuttavia, a complicare ulteriormente un quadro, come si è visto, già 
abbastanza articolato intervennero, nel gennaio del 1882, le dimissio-

43 «Pasquino», 2 aprile 1882.
44 P. Cipolla, Toscana e Sicilia. Appunti e note in occasione del VI Centenario del Vespro, 

Palermo, 1882, p. 8.
45 F. La Colla, Ricordo del 6° centenario del Vespro Siciliano cit., p. 137.
46 A. Caronna Giarraffa, Ricordo del Vespro Siciliano, Bizzarrilli & Sanzò Editori, Palermo, 

1882, p. 5. 
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ni del sindaco, il barone Turrisi, esponente dello schieramento demo-
cratico, e della giunta municipale, con l’immediata conseguenza di una 
FULVL� LVWLWX]LRQDOH� FKH� UDOOHQWz� � DQFRU� SL�� L� ODYRUL� SHU� O·RUJDQL]]D]LRQH� 
della solennità.

Gli eventi e le manifestazioni del centenario
$OOD�ÀQH�GL� IHEEUDLR��VFRQJLXUDWR� LO� ULVFKLR�GL�XQ�FRPPLVVDULDPHQWR�

GHO�FRPXQH��IX�ÀQDOPHQWH�HOHWWR�DOOD�FDULFD�GL�VLQGDFR�LO�PDUFKHVH�3LHWUR�
8JR�GHOOH�)DYDUH��DQFK·HJOL�HVSRQHQWH�GHOOD�VLQLVWUD�OLEHUDOH�H�GHSXWDWR�DO�
Parlamento Nazionale. Finalmente, all’inizio di marzo, a pochissimi gior-
ni dalle celebrazioni, il Municipio rese pubblico il programma dei festeg-
giamenti, articolati in tre giornate, dal 31 marzo al 2 aprile:

1° Giorno – Venerdì 31 marzo 1882.  Alle ore 10 a.m. la Rappresentanza mu-
nicipale, di unita alle Autorità ed ai rappresentanti dei Comuni, delle Società po-
OLWLFKH�HG�RSHUDLH��GHOOD�VWDPSD�H�GHOOH�DOWUH�$VVRFLD]LRQL�>«@�VL�UHFKHUDQQR�DOOD�
VWRULFD�FKLHVD�GL�6��6SLULWR��RYH�VDUj�>«@�VFRYHUWD�OD�ODSLGH�FRPPHPRUDWLYD�>«@��
Al ritorno il corteo, fermandosi nella piazza Bellini, assisterà allo scoprimento 
GL�DOWUD�ODSLGH�QHOOD�PRQXPHQWDOH�FKLHVD�GHOOD�0DUWRUDQD�>«@��/D�VHUD�VDUDQQR�
illuminate a festa le vie Vittorio Emanuele, Macqueda, e le piazze Vigliena, Pre-
toria, Bologni, Vittoria, Ruggiero Settimo, della Rivoluzione e Croce dei Vespri, e 
talune di esse rallegrate da concerti musicali.

2° Giorno – Sabato 1 aprile 1882. All’1 p.m. avranno inizio nella rada lungo il 
Foro Italico le Regate a cura della Società dei Canottieri di Palermo. La sera illumi-
QD]LRQH�GHOOH�SLD]]H�SULQFLSDOL�H�>«@�VSDUR�GL�IXRFKL�GL�DUWLÀFLR�DO�)RUR�,WDOLFR�>«@�

3° Giorno – Domenica 2 aprile 1882. Alle ore 10 a.m. nel Politeama municipa-
le, con intervento delle Autorità e delle Rappresentanze, sarà fatta dal Sindaco la 
solenne distribuzione della medaglia commemorativa che la Città di Palermo of-
IUH�DL�&RPXQL�VLFLOLDQL�>«@��1HOOH�RUH�S�P��DYUDQQR�OXRJR�OH�&RUVH�DOOD�5��)DYRULWD�
con premio della città di Palermo47.

La consegna della chiesa restaurata, lo scoprimento delle lapidi, con 
i discorsi pubblici correlati, e la distribuzione delle medaglie commemo-
rative costituivano i punti fondamentali del progetto celebrativo elabo-
rato dall’amministrazione comunale palermitana. I rappresentanti delle 
istituzioni sembravano voler conciliare da un lato l’intento patriottico, 
dall’altro lato l’attenzione ormai diffusa per lo svago delle classi popolari, 
che bisognava distogliere da qualsiasi proposito contro la Francia, visti i 
timori mai sopiti del governo centrale.

(UD�LQYHFH�PROWR�SL��ULFFR�H�DUWLFRODWR��ULVSHWWR�D�TXHOOR�XIÀFLDOH�SUH-
sentato dalle autorità municipali, il quadro di eventi programmato dal 
Comitato Popolare:

47 F. La Colla, Ricordo del 6° centenario del Vespro Siciliano cit., pp. 96-97.
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Mercoledì 29 marzo – Alle 12 a.m. grande festa letteraria, a cura del Comitato 
8QLYHUVLWDULR��QHOO·DXOD�PDVVLPD�GHOO·$WHQHR�3DOHUPLWDQR�>«@�

Giovedì 30 marzo – Alle ore 10 a.m. solenne seduta della Società di Storia Patria 
con intervento dell’illustre storico del Vespro Michele Amari. All’ora 1 p.m. corse 
DOOD�5��)DYRULWD�>«@��$OOD�VHUD�VROHQQH�LQDXJXUD]LRQH��FRQ�LQWHUYHQWR�GHOOH�DXWR-
ULWj��GHO�JUDQ�SDGLJOLRQH�SHU�OD�ÀHUD�GL�EHQHÀFHQ]D�LQ�SLD]]D�5XJJHUR�6HWWLPR48.

Per quanto riguarda le giornate del 31 marzo, del 1 e 2 aprile il Comi-
WDWR�3RSRODUH�GHFLVH�GL�SDUWHFLSDUH�DOOH� LQL]LDWLYH�XIÀFLDOL�SURPRVVH�GDO�
Comune di Palermo. Le manifestazioni autonome ripresero  il giorno suc-
cessivo con una serie di eventi di grande importanza:

Lunedì 3 aprile – Alle ore 9 a.m. solenne premiazione in piazza Vittoria delle 
EDQGLHUH�GL� WXWWH� OH�DVVRFLD]LRQL�SROLWLFKH�HG�RSHUDLH� LQWHUYHQXWH�DOOH� IHVWH� >«@��
Pellegrinaggio patriottico ai monumenti dei martiri della libertà con deposizione 
di corone analoghe. Trasporto delle ceneri del generale Giacinto Carini al cimi-
WHUR�GHL�&DSSXFFLQL�>«@��,O�SHOOHJULQDJJLR�SHUFRUUHUj�OH�YLH�9LWWRULR�(PDQXHOH��'L-
scesa dei Giudici, Piazza Rivoluzione, via Quattro Aprile, via S. Sebastiano, via 
&DYRXU�H�YLD�GHOOD�/LEHUWj�>«@�

Martedì 4 aprile – Alle ore 10 a.m. riunione delle rappresentanze e delle auto-
rità a Gibilrossa per l’inaugurazione del monumento, con musiche e bandiere49.

La differenza rispetto agli eventi istituzionali era assai netta, non 
soltanto dal punto di vista delle risorse economiche impiegate, ma anche 
per ciò che concerneva l’impatto emotivo. L’inaugurazione dell’obelisco 
monumentale, il pellegrinaggio patriottico e il trasporto delle ceneri di 
un eroe popolare molto amato dall’opinione pubblica palermitana, ovvero 
il generale Giacinto Carini, protagonista della rivoluzione del 186050, 
rappresentavano delle manifestazioni ad alto contenuto pedagogico, 
nonché degli strumenti privilegiati di creazione del consenso e di 
costruzione di un’identità unitaria.

7XWWDYLD�� QRQRVWDQWH� O·LPSHJQR� SL�� R� PHQR� SURIXVR� GD� LVWLWX]LRQL��
comitati e associazioni per l’organizzazione del centenario, il fattore 
FKH�SL��GL�RJQL�DOWUR�ÀQu�SHU�FDWDOL]]DUH�O·DWWHQ]LRQH�GHOOD�VWDPSD�H�GHL�
cittadini fu la partecipazione del generale Garibaldi alle celebrazioni:

l’avvenimento del giorno – sottolineava il quotidiano nazionale «Il Corriere 
della Sera» –, come potete immaginarvi non è la commemorazione del Vespro 
Siciliano, che si celebrerà posdomani, ma la venuta di Garibaldi. Non c’è parola 

48 «Lo Statuto», 29 marzo 1882.
49 Ibidem.
50 Giacinto Carini prese parte alla rivoluzione del 1848 in Sicilia e nel 1860 salpò da 

4XDUWR�LQVLHPH�D�*DULEDOGL��&RPEDWWp�D�&DODWDÀPL�H�D�3DOHUPR��GRYH�IX�IHULWR�QHL�SUHVVL�GL�
Porta di Termini (oggi Porta Garibaldi). Tale episodio fu ricordato da una lapide lì apposta. 
La lapide oggi si trova gravemente danneggiata e in stato di abbandono presso il complesso 
monumentale di S. Maria dello Spasimo a Palermo.
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che possa darvi un’idea dell’entusiasmo, del delirio di questa popolazione per 
Garibaldi. Il popolo lo crede addirittura un semideo51.

La presenza stessa di Garibaldi era diventata un evento, e aveva posto 
in secondo piano qualunque altra manifestazione organizzata. L’Eroe dei 
due mondi, considerato come l’incarnazione vivente di un mito, fece a 
Palermo  una delle ultime apparizioni pubbliche prima della sua morte. 
La sua venuta si inseriva pienamente nel progetto e nei piani celebrativi 
elaborati da Crispi per l’occasione:

Garibaldi – come cittadino e come condottiero – non appartiene a consorterie, 
né a partiti, appartiene a tutta l’Italia. Palermo dunque plaudendolo e dandogli 
il benvenuto, si sente lieta ed orgogliosa di ospitare nel suo seno un grande con-
FLWWDGLQR��LO�VROR�YLYHQWH�GHOOD�WULDGH�OXPLQRVD�GHO�QD]LRQDOH�LWDOLDQR�ULVFDWWR�52

La venuta del Generale a Palermo, tra l’altro, non coinvolse esclusiva-
mente il capoluogo siciliano, ma generò un imponente apparato di festeg-
giamenti in tutta l’isola. L’arrivo del duce dei Mille univa idealmente tutte 
le città isolane da cui egli sarebbe transitato per raggiungere Palermo.

Le manifestazioni, pertanto, cominciarono già il 26 marzo con lo sbar-
co di Garibaldi a Messina:

il porto gremito, di ogni genere di barche, cariche di gente, era uno spettacolo 
VRUSUHQGHQWH�>«@��/D�SLD]]D�9LWWRULR�(PDQXHOH�HUD�JUHPLWD�GL��SRSROR�SODXGHQWH�
>«@��,O�YLDJJLR�ÀQR�D�3DOHUPR�q�VWDWR�XQ�PDJLFR�VSHWWDFROR��,�FRQWDGLQL�DIÁXLYDQR�
lungo la strada e acclamavano con grida entusiastiche Garibaldi, mentre il treno 
passava53.

0ROWR� SL�� HQWXVLDVWLFR� H� GHWWDJOLDWR� LO� UHVRFRQWR� GHO� FURQLVWD� GH�
«L’Amico del Popolo», giornale di indirizzo marcatamente democratico:

raccontare particolarmente delle accoglienze ricevute dal generale Garibaldi 
lungo la linea Messina – Palermo, anche ne avessimo il tempo, ci riuscirebbe im-
possibile, tanto esse furono straordinarie. A Messina fu un delirio. La sera la di-
PRVWUD]LRQH�GLYHQQH�DQFKH�HFFHVVLYD���>«@�$�&DWDQLD��RYH�DQFKH�VL�PLQDFFLz�FKH�
si sarebbero tolte le rotaie se non avesse fatto sosta, il Generale si fermò quasi 
un’ora e mezzo, e vi ebbe accoglienze pari a quelle di Messina. 

Tutte le stazioni intermedie erano pavesate a festa, dappertutto folla immen-
sa con bandiere e musiche. Alla stazione di Caltanissetta scese per salutare il 
Generale tutta la città, letteralmente tutta la città. Il ritratto dell’eroe dei due 
PRQGL�HUD�HVSRVWR�VRWWR�OD�WHWWRLD�IUHJLDWR�GHL�QRPL�GHOOH�SL��JUDQGL�YLWWRULH�GHO�
JHQHUDOH��>«@�7UD�OH�SL��FDORURVH�GLPRVWUD]LRQL�ULFRUGLDPR�TXHOOD�GL�6DQ�&DWDOGR��
Cammarata, Lercara, Cerda, Termini Imerese, Trabia, Altavilla, Bagheria. Ad 
Altavilla, al passaggio del treno furon accesi sull’alto del paese grandi falò. 

Non soltanto nelle stazioni, ma nei giardini e sui muri circostanti alla via 

51 «Il Corriere della Sera», 29 marzo 1882.
52 «Lo Statuto», 28 marzo 1882.
53 «Capitan Fracassa», 29 marzo 1882.
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ferrata per la quale passava il treno erano a frotte i contadini che acclamavano il 
duce leggendario54. 

Nacquero vere e proprie contese fra i vari municipi per assicurarsi 
la sosta o anche soltanto il passaggio del convoglio con Garibaldi dalle 
proprie stazioni ferroviarie. Queste testimonianze mettono in evidenza 
due aspetti fondamentali di questo evento straordinario. Innanzitutto l’e-
norme popolarità dell’eroe tra tutti gli strati della popolazione: tutti i si-
ciliani, come riportavano le cronache e i resoconti dei giornali dell’epoca, 
furono coinvolti dal suo arrivo nell’isola. In secondo luogo, l’accoglienza 
riservata a Garibaldi dalla popolazione e dalle autorità fu ben superiore 
a quella riservata a qualunque sovrano o uomo politico in visita in Sici-
lia55. Del resto, come osserva Lucy Riall, «l’entità e la durata della celebri-
tà di Garibaldi, che erano il frutto di quasi quarant’anni di protagonismo 
pubblico senza eguali, non possono certo stupirci»56.

Giunto a Palermo il Generale, l’entusiasmo esplose:

chi non ha visto la città di Palermo questa notte ignora ciò che vuol dire gioia. 
$OOH�WUH�D�P��>«@�OH�VWUDGH�HUD�XQ�EUXOLFKLR�GD�QRQ�GLUVL��GL�SHUVRQH�FKH�DQGDYDQR�
D�UDFFRJOLHUVL�QHL�SURSULL�ULWURYL�>«@��,Q�3LD]]D�3UHWRULD�HUDQR�ULXQLWL�LO�&RPLWDWR�
del Vespro, la Giunta municipale, i superstiti dei Mille e delle Patrie battaglie, 
e tutti accolsero quella folla con un nuovo scoppio di evviva e di applausi e con 
DJLWDU�GL�PDQR��GL�ID]]ROHWWL��GL�FDSSHOOL�H�GL�EDQGLHUH�>«@��(UD�XQ�IUHPHUH�GL�DO-
legrezza, un entusiasmo, che solo si può sentire nei veri momenti di commozione 
JHQHUDOH�H�GD�XQD�FLWWj�SDWULRWWLFD�FRPH�3DOHUPR��>«@�(�VFHQGHYDQR�YHFFKL��JLR-
vani, operai, borghesi, tutte le classi dei cittadini con un sol nome sulle labbra: 
TXHOOR�GL�*DULEDOGL��FRQ�XQ�VRO�GHVLGHULR��TXHOOR�GL�YHGHUH�O·HURH�GL�&DSUHUD��>«@�
$OOH���H�PH]]R�ÀQDOPHQWH�VL�RGH�XQ�JULGR�FKH�VL�SURSDJD�FRPH�O·HOHWWULFR�OXQJR�OD�
OLQHD��Ë�TXL��Ë�TXL��>«@�3RL�WXWWR�WDFH�DOO·LQWRUQR��TXHO�JULGR�GL�HYYLYD��FKH�YRUUHE-
be prorompere da tutti i petti, rimane strozzato nella gola, contenuto dal timore 
di cagionare una emozione troppo viva al venerando infermo con entusiastici 
segni di gioia57.

Lo scenario descritto dalle cronache appare incredibile. Le strade era-
no colme di gente accorsa per accogliere l’eroe. A tratti la calca sembrava 
ingovernabile. Eppure, non appena scese dal treno e salì sulla carroz-
za che lo avrebbe condotto presso l’abitazione del Sindaco, dove sarebbe 
stato ospite, l’attenzione dei presenti fu subito proiettata sul suo aspetto 
ÀVLFR�

DKL��4XDQWR�GLYHUVR�GDOO·HURH�IXOPLQHR�GHO�����GHO�����GHO�����&KH�YLVWD�VWUD-
]LDQWH�IX�SHU�PH��H�SHU�>«@�FRORUR�FKH�OR�FRQREEHUR�LQ�WXWWR�LO�YLJRUH�GHO�VXR�WHP-

54 «L’Amico del Popolo», 29 marzo 1882.
55 Forse l’unico confronto possibile in quanto a entusiasmo e a partecipazione della 

popolazione fu quello con la visita di Francesco Crispi a Palermo nel 1889.
56 L. Riall, Garibaldi. L’invenzione di un eroe, Laterza, Roma-Bari, 2007, p. 447.
57 «Il Tempo», 29 marzo 1882.
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SHUDPHQWR�WLWDQLFR��DOORUFKp�UDSLGR�FRPH�LO�EDOHQR�YRODYD�GL�YLWWRULD�LQ�YLWWRULD��
4XHOOR�FKH�VL�q�RIIHUWR�RJJL�DL�QRVWUL�VJXDUGL�QRQ�q�SL��FKH�OD�ODUYD�GL�*DULEDOGL�
>«@��$�SHQVDUH�TXDO�IX�H�TXDO�q�DGHVVR��q�LPSRVVLELOH�UDWWHQHUH�OH�ODJULPH��H�LR�KR�
visto molti portar il fazzoletto agli occhi58.

Il mito di Garibaldi, infatti, era stato costruito anche intorno al suo 
corpo, alla sua virilità, peraltro nella tradizione del topos romantico 
GHOO·HVDOWD]LRQH�GHOOD�EHOOH]]D�H�GHO� YLJRUH�ÀVLFR�GHO�PDVFKLR� ODWLQR��'L-
nanzi ad una corporeità – intesa come forza straripante, come armonia 
ÀVLFD�H�YLULOH�²�FKH�ULVXOWDYD�TXDVL�DQQXOODWD�H�GHFDGHQWH�HUD�FRPSUHQVL-
bile la commozione popolare. Il giornalista del «Capitan Fracassa» conti-
nuava la descrizione di Garibaldi:

il dio della vittoria, il nume invincibile delle battaglie, colui che, come il Ce-
VDUH�DQWLFR��DQGDYD��YHGHYD�H�YLQFHYD�>«@�DGHVVR�QRQ�q�SL��EXRQR�D�PXRYHUH�OD�
mano, e lo portano sur un lettuccio, rigido, pallido, spettrale59.

Il ricordo della forza e del vigore dell’eroe invincibile appariva ormai 
lontano, al furore leonino dell’eroe risorgimentale si contrapponeva l’im-
mobilismo artritico della vecchiaia. Garibaldi era malato e vicino alla 
morte:

se il corpo è accasciato, lo spirito è ancor vivo, come nel giorno in cui il duce 
dei Mille, fugando le truppe della tirannide, entrava vittorioso nella nostra città, 
percorrendo, vincitore, quella via istessa che oggi gli abbiamo visto traversare in 
uno stato dolorosamente deplorevole60.

Tuttavia se veniva meno il vigore del corpo, lo spirito era ancora quello 
di sempre. Allora, il mito di Garibaldi fu proiettato sulla dimensione in-
tima dell’eroe, venne canalizzato verso la forza e la grandezza morale del 
vecchio Duce dei Mille. 

Giunto il giorno della ricorrenza, le manifestazioni si aprirono con il 
grande corteo del 31 marzo:

erano le 10 e 10 minuti, quando il corteggio, dalla piazza del Politeama pren-
GHYD�OH�PRVVH�SHU�6��6SLULWR��6L�SURFHGHYD�SHU�ÀOH�GL�TXDWWUR��GL�FLQTXH�H�WDOYROWD�
di sei individui, nell’ordine che segue: banda musicale municipale, reduci pa-
trie battaglie, mille e superstiti, professori e studenti università, liceo, ginnasio, 
Comitato Popolare del Vespro, giunta municipale, Sindaco, Prefetto, corpo dei 
pompieri61.

Associazioni e società, istituzioni, scuole e tutti gli altri settori della 

58 Ibidem.
59 «Capitan Fracassa», 29 marzo 1882.
60 «L’Amico del Popolo», 29 marzo 1882.
61 «Il Giornale di Sicilia», 1 aprile 1882.
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cittadinanza presero parte alla processione patriottica. Tuttavia il fattore 
che colpì maggiormente i cronisti dell’epoca fu l’enorme partecipazione 
delle classi popolari all’evento:

un’onda immensa di popolo che va, che s’incontra in una moltitudine che 
YLHQH� >«@�� (� D� TXHVWH� GXH� ÀXPDQH�� FKH� VL�PXRYRQR� LQ� VHQVR� LQYHUVR�� DOWUH� VL�
XQLVFRQR��VL�PHVFRODQR��DIÁXHQWL�GDOOH�YLH�ODWHUDOL��GDL�YLFROL� LOOXPLQDWL��SDUDWL��
tapezzati anch’essi, pieni di moto e di luce62.

)RUVH� L� GDWL� D� GLVSRVL]LRQH� QRQ� VRQR� VXIÀFLHQWL� SHU� SRWHU� VRVWHQHUH��
in questo caso, il successo dell’iniziativa di pedagogia patriottica anche 
sugli strati sociali subalterni, però è certo che l’intera macchina dei fe-
steggiamenti vi ebbe un forte impatto. Tra l’altro, la diffusa partecipa-
zione della gente comune alla celebrazione civile suscitò l’attenzione  dei 
giornalisti provenienti dalle altre regioni italiane. Destava infatti stupore 
una tale partecipazione in un contesto quale quello siciliano, e in gene-
rale del Mezzogiorno, considerato pregiudizialmente avulso da sentimen-
ti patriottici e nazionali.

Giunto il corteo dinanzi alla chiesa di S. Spirito il senatore Francesco 
Paolo Perez, noto esponente della sinistra storica, inaugurò una lapide 
commemorativa:

NEL DI’ XXXI MARZO MCCLXXII / AL COSPETTO DEL PROSSIMO TEMPIO 
/ SACRO ALLO SPIRITO ANIMATORE DI DIO / IL POPOLO SICILIANO / PER 
6(',&,�$11,�&21&8/&$72�('�2335(662���81$1,0(�,55833(�$'�,1)5$1-
*(5(���/·$%%255,72�*,2*2�$1*,2,12���&+(���&2168(7$�)$875,&(�'·,1-
9$6,21,�675$1,(5(���&21�/(�$%86$7(�$50,�6$&(5'27$/,���/$�&85,$�
3$3$/(�*/,�$9($�32672�68/�&2//2���('�2**,���$/�&203,(5(�'(/�6(-
672�6(&2/2���0(67$0(17(�0(025(�('�$/7(52���'(/�6$1*8,1262�0$�
1(&(66$5,2�5,6&$772���$�'2&80(172�3(5(11(�',�&,2·�&+(�3266$���
,/�75$/,*1$5(�'·81�6$&(5'2=,2�$%(55$17(���(�/$�*,867$�35292&$7$�
,5$�',�81�3232/2���,1�120(�'(//·,7$/,&$�,1',3(1'(1=$���321(�48(-
STO RICORDO / XXXI MARZO MDCCCLXXXII

Le lettere incise sul marmo avevano un carattere chiaramente anticle-
ricale. Il Perez, autore del testo della lapide stessa, pronunciò in quella 
circostanza un importante discorso:

evocare la memoria de’ grandi fatti, imprimerli nella mente e nel cuore di tut-
WL��SURSRUUH� O·HVHPSLR�GH·�SL��JUDQGL�H�PDVFKL�FDUDWWHUL��FKLDPDQGR�D�VRFFRUVR�
WXWWR�TXDQWR�YDOH�D�FRPPXRYHUH�O·XRPR�HG�HVDOWDUOR�VRYUD�VH�VWHVVR��q�WDOH�XIÀFLR�
d’importanza attuale che davvero non so quale esser possa maggiore. Patriotti-
co e sapiente consiglio fu quello dunque che mosse il Municipio palermitano a 
volere solennemente celebrato il sesto Centenario di quella memorabile popolare 
riscossa che fu detta : Vespro Siciliano: poema sublime in cui tutta si raccoglie 

62 «Il Tempo», 2 aprile 1882.
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H�ULVSOHQGH�OD�YLUW��G·XQ�SRSROR�FKH�ULYHQGLFD�OD�VXD�OLEHUWj��O·RQRUH�GHO�IRFRODUH�
GRPHVWLFR��L�SL��VDQWL�GLULWWL�PDQRPHVVL�GD�XQ�YHQWXULHUH�UDSDFH�H�GD·�VXRL�GHJQL�
VDWHOOLWL�>«@��FRQWUR�O·XUWR�SRVVHQWH�GL�PH]]D�(XURSD�FDSLWDQDWD�H�LQFLWDWD�GD�FKL�
PDO�YDQWDYDVL�9LFDULR�GL�&ULVWR��GD�FKL�SURPHWWHYD�OH�JLRLH�GHO�3DUDGLVR�D�FKL�SL��
scannasse dei nostri63.

/H�SDUROH�GHO�VHQDWRUH�ULVXRQDYDQR�DQFRUD�SL��SURYRFDWRULH�GHO�WHVWR�
inciso sulla lapide. Il richiamo alla necessità di una politica della memo-
ria, di un costante riferimento al glorioso passato locale e nazionale qua-
le supremo atto patriottico fu seguito da una feroce accusa alle ingerenze 
H� DOOH� UHVSRQVDELOLWj� GHOOD� &KLHVD� LQ� TXHO� SHULRGR� GL� RSSUHVVLRQH�� 8QD�
ricostruzione storica a cui il Perez fece immediatamente seguire l’istitu-
zione di un legame tra l’epopea medievale e quella risorgimentale, realiz-
]DQGR�TXHOOD�FRQQHVVLRQH�WUD�OH�GXH�HSRFKH�FKH�FRVWLWXu�LO�ÀOR�FRQGXWWRUH�
dell’intera celebrazione:

né l’Italia risorta, fra le tante avite sue glorie, altra poteva trovarne che me-
glio rispondesse a’ magnanimi fatti che la condussero da Novara al Campidoglio, 
GDOO·HVWUHPD�SURVWUD]LRQH�VRWWR�LO�JLRJR�VWUDQLHUR�DO�SL��JUDQGH�HYHQWR�GHOOD�VWRULD�
moderna, la nazione restituita, e per sempre, a se stessa, il Papato ricondotto 
alla primitiva sua origine64.

Il trasferimento dall’epoca medievale al tempo presente fu immedia-
to. Il passato doveva servire a dare solide fondamenta alla nazione del 
presente e a ricordare alla Chiesa di stare al suo posto. Quindi la con-
clusione, all’insegna di quella visione nazional-patriottica del processo 
risorgimentale che rappresentò la cifra costituiva della politica culturale 
e identitaria portata avanti dalla sinistra storica:

9LYD�O·,WDOLD�LQGLSHQGHQWH��OLEHUD�HG�XQD��9LYD�8PEHUWR�,��VXR�5H��9LYD�*DUL-
EDOGL��O·HURH�SRSRODUH�GHOOD�SDWULD�ULVRUWD�65

Finito il discorso del senatore Perez il corteo rientrò all’interno del centro 
storico cittadino e si raccolse in piazza Bellini, dinanzi la chiesa della Mar-
torana (già S. Maria dell’Ammiraglio). Lì avvenne lo scoprimento di un’altra 
lapide, in memoria del Parlamento Siciliano, che nel 1282 proclamò re Pie-
WUR�G·$UDJRQD��D�VDQ]LRQH�GHOOD�ÀQH�GHOOD�GRPLQD]LRQH�DQJLRLQD�LQ�6LFLOLD�

IL POPOLO SICILIANO / LIBERATOSI APPENA DALL’OPPRESSIONE ANGIO-
,1$���48,���6,�5$'81$9$�$�*(1(5$/�3$5/$0(172���(�0(175(�/·(52,&$�
0(66,1$���&21�0,5$&2/,�',�9$/25(���5(63,1*(9$�/·8572�'(//(�785%(�
6(59,/,���&+(�/$�&85,$�3$3$/(���(%%(�5$&&2/72�$�6267(*12�'(//·(-

63 «Il Giornale di Sicilia», 1 aprile 1882.
64 Ibidem.
65 Ibidem.
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638/62�7,5$112���'(&5(7(9$�&21&25'(���35217,�(�9$/,',�0(==,�$�
DIFESA / E STABILE PRESIDIO DI RESISTENZA / LA MONARCHIA NAZIONA-
LE / RAFFRENATA E SORRETTA / DAGLI ANTICHI ORDINI DI LIBERTA’

Anche questa seconda lapide manifestava una forte carica anticleri-
cale. Il discorso in questo caso fu pronunciato dall’onorevole Francesco 
&ULVSL�� LO� YHUR� UHJLVWD� GL� WXWWD� OD� FHOHEUD]LRQH�� FKH� ÀQDOPHQWH� DYHYD� OD�
possibilità di rendere manifesto il suo programma commemorativo. Dopo 
un breve excursus sui fatti del 1282 e sulle varie dominazioni succedute-
si in Sicilia a partire da quella data, egli affermò:

una sola è la nostra ambizione: noi desideriamo, noi vogliamo che le genera-
zioni che ci seguono sappiano conservare il patrimonio della unità, della libertà, 
dell’indipendenza nazionale e che continuino esse quell’opera di complemento 
delle nostre istituzioni, nelle quali è l’avvenire della democrazia. Molti han du-
bitato che la commemorazione del Vespro possa offrir causa ad imprudenti ri-
vincite, a mal meditate rappresaglie. Festeggiando il VI centenario delle grandi 
vittorie dei nostri padri, abbiamo avuto un solo scopo, cioè di alimentare il culto 
GHOOH�JUDQGL�PHPRULH��>«@�/D�YHFFKLD�IRUPXOD��JXHOÀ�R�JKLEHOOLQL��QRQ�q�SL��GHL�
nostri tempi, ma dovete ricordarla perché essa vi rivela sempre quali sono i no-
VWUL�QHPLFL��1p�JXHOÀ��Qp�JKLEHOOLQL��Qp�FRO�SDSD��Qp�FROO·LPSHUDWRUH��QRL�GREELDPR�
HVVHUH�LWDOLDQL�H�VRODPHQWH�LWDOLDQL��,QQDO]DWR�LO�PRQDUFDWR�QD]LRQDOH�SHU�YLUW��GL�
popolo e prudenza di Re, voi appartenete ad una nazione la quale è tra le prime 
del mondo. Ed il Vespro che voi commemorate è per voi una lezione ed un avver-
timento: voi siete chiamati ad essere l’avanguardia dell’esercito nazionale, se lo 
straniero osi recare offesa alla patria vostra, se il sacro suolo della patria possa 
esser violato66.

Le parole di Crispi costituivano una sorta di sintesi dei suoi capisaldi 
ideologici e del suo progetto politico. Il discorso pronunziato sul sagrato 
di quella chiesa rappresentò per molti aspetti un’anticipazione, una vera 
H�SURSULD�SUHÀJXUD]LRQH��GL�TXHOOD�FKH�VDUHEEH�VWDWD�OD�VXD�D]LRQH�GL�JR-
verno, in qualità di Presidente del Consiglio dei Ministri, qualche anno 
dopo, nel 1887.

La necessità di fare memoria delle glorie del passato, il superamento 
delle tradizionali divisioni politiche, la rappresentazione del processo di 
XQLÀFD]LRQH�QD]LRQDOH�TXDOH�PRPHQWR�GL�VLQWHVL�WUD�O·D]LRQH�GHOOD�PRQDU-
chia sabauda e quella del popolo e della gente comune, furono alcuni dei 
punti toccati dallo statista di Ribera.

Nel passaggio conclusivo del discorso Crispi non riuscì, però, a na-
scondere uno spirito chiaramente misogallico, preannunciando, come 
lui stesso amava dichiarare con compiacimento negli anni successivi, la 
stipula – che sarebbe avvenuta due mesi dopo – della Triplice Alleanza, 
pietra angolare della politica estera crispina. L’avversione alla Francia, 

66 «Il Tempo», 3 aprile 1882.
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tuttavia, non traeva origine dagli sviluppi della politica estera del 1881. 
La questione tunisina era solo un pretesto, in quanto, come sottolinea 
Daniela Adorni, «la sua gallofobia affondava le radici in una pluralità di 
PRWLYD]LRQL��GD�XQ�FDQWR��VFUROODUH�GL�GRVVR�DOO·,WDOLD�LO�´JUDYDPHµ�GHOO·H-
redità politico-ideologica dell’89 rivendicando l’autonomia e l’originalità 
GHO� SURFHVVR� ULVRUJLPHQWDOH� H� VX�TXHVWD�EDVH� ´ULHGLÀFDUHµ� OD�QD]LRQH� H�
rivendicare la funzione stabilizzatrice dello Stato italiano in ambito euro-
peo. In secondo luogo vi era nel Crispi studioso di storia un profondo ri-
VHQWLPHQWR�YHUVR�OD�)UDQFLD�GHO����������TXHOOD�GL�1DSROHRQH�,,,��8OWLPR��
PD�SL��LPSRUWDQWH��O·LQQDWXUDOH�´VRGDOL]LRµ�WUD�5HSXEEOLFD�H�9DWLFDQR��VX�
FXL�&ULVSL�QRQ�GXELWDYD��HUD�GD�FRQVLGHUDUVL�XQD�GHOOH�SL��SUHRFFXSDQWL�
minacce per l’unità e la sopravvivenza stessa dell’Italia»67.

La giornata del 31 marzo si chiuse con la rappresentazione dell’Aida di 
Giuseppe Verdi al teatro Politeama. Così ne riferiva il corrispondente del 
«Pungolo», periodico milanese:

dopo il primo atto dell’Aida si volle la Marcia reale. Fu proprio uno spettacolo 
commovente. Appena l’orchestra la intona il pubblico, preso come da frenesia, si 
DO]D��DSSODXGH�H�VYHQWROD�ID]]ROHWWL��>«@�$QGDWH�XQ�SR·�D�GXELWDUH�GHL�VHQWLPHQWL�
PRQDUFKLFL�GL�TXHVWH�SRSROD]LRQL��6L�YROOH�SRL� O·LQQR�GL�*DULEDOGL�H�IX�SXUH�DS-
plauditissimo. Insomma fu una serata da registrare fra le memorabili68.

8Q�DOWUR�LPSRUWDQWH�PRPHQWR�GHO�FLFOR�GL�FHOHEUD]LRQL�ULJXDUGz�OD�ULX-
nione di tutti i sindaci e i rappresentanti dei municipi siciliani all’interno 
del Politeama di Palermo, per la distribuzione della medaglia commemo-
rativa, realizzata proprio per la solenne ricorrenza. In questa circostan-
za, in rappresentanza delle istituzioni e delle autorità locali, prese la pa-
rola il sindaco di Palermo, il quale, nel suo discorso, sottolineò come:

la popolare lotta dei Vespri fu lotta nazionale, lotta tra oppressi ed oppressori 
VWUDQLHUL�� LPPHQVL�L�VDFULÀFL��WHQDFH�OD�VWUDJH�HG�LO�VDQJXH�GHJOL�(URL�YHQQH�DG�
LQQDIÀDUH�O·DOEHUR�GHOOD�/LEHUWj�GL�TXHO�SRSROR��FKH�DYHD�VFRVVR�LO�JLRJR�QHIDQGR��

>«@�(�ELVRJQD�DUULYDUH�DO������SHU�WURYDUH�XQ�DQQR�FKH�KD�ULVFRQWUR�FRO�������
(�IX�LQ�TXHVW·DQQR��FKH�QRL��SL��IRUWXQDWL�GHL�QRVWUL�SDGUL��ULYHQGLFDQGR�OD�SHUGX-
ta libertà, ci siamo ispirati all’altissima idea dell’unità italiana, e senza ricorre-
re, come allora, ad un Re straniero, trovammo fra noi un gran Re, il padre della 
patria, Vittorio Emanuele, che col senno e col valore, seppe raccogliere le sparse 
PHPEUD�GHOOD�SDWULD��>«@�(�L�QRPL�GL�9LWWRULR�(PDQXHOH�H�GL�*LXVHSSH�*DULEDOGL�
ben possono stare al confronto, anzi vincono quelli di Pietro e Federico d’Arago-
na, di Mastrangelo e di Alaimo. 

>«@�(� FRPH� DO� ����� H� DO� ����� DEELDPR� ULYHQGLFDWR� XQ� GULWWR�� FRVu� RJJL�� DO�

67 D. Adorni, &ULVSL�OHDGHU�GHOOD�7HU]D�,WDOLD��SURÀOR�GL�XQ�JRYHUQR, in M. Isnenghi, S. L. 
Sullam (a cura di), *OL�,WDOLDQL�LQ�JXHUUD��&RQÁLWWL��LGHQWLWj��PHPRULH�GDO�5LVRUJLPHQWR�DL�QRVWUL�
giorni. Vol. II, Le «Tre Italie»: dalla presa di Roma alla Settimana Rossa (1870-1914)��87(7��
Torino, 2008, p. 232.

68 «Il Pungolo», 1 aprile 1882.
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1882, celebriamo uniti e concordi una gloria che mostra gli odierni siciliani non 
GHJHQHUL�GL�TXHOOD�JHQHUD]LRQH�GL�HURL��FK·HEEH�WXWWR�D�VDFULÀFDUH�SHU�OD�OLEHUWj�H�
l’indipendenza della patria69.

Il sindaco del capoluogo siciliano non soltanto sostenne ancora una 
volta il legame tra la rivoluzione del 1282 e quella del 1860, ma fece un 
ulteriore passo in avanti sul piano simbolico, affermando la superiorità 
dei protagonisti dell’epopea risorgimentale su quelli della vicenda medie-
vale.

7HUPLQDWH� OH�FHOHEUD]LRQL�XIÀFLDOL� IX� LO�SURJUDPPD�GHO�&RPLWDWR�3R-
polare ad occupare la scena delle cerimonie patriottiche. Il 3 aprile ebbe 
luogo in piazza della Vittoria la premiazione delle bandiere delle asso-
ciazioni intervenute al lungo ciclo di festeggiamenti. L’importanza della 
cerimonia venne sancita dal discorso del senatore La Loggia, il quale 
esaltò il carattere dei siciliani, fedeli alla patria e alla libertà, ma pronti a 
ribellarsi quando il governo diventava asservimento:

YRL�YHQLWH�DG�DVVLVWHUH�DG�XQD�GHOOH�SL��JUDQGL�FRPPHPRUD]LRQL�GHOOD�QRVWUD�
storia: il Vespro Siciliano, in cui la Sicilia si ribellò contro la mala signoria degli 
$QJLRLQL�>«@��6u��LO�6LFLOLDQR�VL�JRYHUQD��PD�QRQ�VL�DVVHUYLVFH��VL�JXLGD�FROOD�UDJLR-
ne, ma non colla forza, dappoiché alla forza reagisce sempre colla forza70.

'RSR�DYHU�XQLWR� LQ�XQ�XQLFR� DEEUDFFLR� L� IDWWL� GHO�9HVSUR� FRQ� OH� SL��
importanti battaglie risorgimentali – Solferino, Magenta, S. Martino – ed 
HVDOWDWR�LO�FRQWULEXWR�GDWR�GDL�PDUWLUL�VLFLOLDQL�DOO·XQLÀFD]LRQH�QD]LRQDOH��
il senatore concluse:

a voi dunque, o prodi: ho l’onore di appendere sulle vostre bandiere la meda-
JOLD�GHO�IDPRVR�9HVSUR�6LFLOLDQR��DIÀQFKp�LO�PRQGR�VDSSLD�FKH�SHU�O·XQLWj�G·,WDOLD�
e la leggendaria dinastia Sabauda, è sempre pronto il popolo Siciliano ad impu-
JQDUH�OH�DUPL�H�YHUVDUH�LO�VXR�VDQJXH��*ULGLDPR�TXLQGL�WXWWL�DIÀQFKp�FLDVFXQ�OR�
VDSSLD��9LYD�/·,WDOLD��9LYD�5H�8PEHUWR��YLYD�*DULEDOGL��*XDL�D�FKL�RVD�WRFFDUOL�71

L’esaltazione dell’orgoglio locale terminava nella dichiarazione di fe-
deltà all’Italia e alla monarchia dei Savoia. Subito dopo la solenne pre-
miazione, si svolse il pellegrinaggio patriottico ai monumenti dei martiri 
dell’unità italiana:

nobile e gentile pensiero del Comitato Popolare fu quello di non dimenticare 
in questa gloriosa ricorrenza del Vespro i prodi caduti per mano dei tiranni bor-

69� 3��8JR�GHOOH�)DYDUH��Per la solenne distribuzione della medaglia commemorativa del VI 
centenario del Vespro ai comuni siciliani. Parole del sindaco della città di Palermo a 2 aprile 
1882, Amenta, Palermo, 1882, p. 3.

70 «L’Amico del Popolo», 4 aprile 1882.
71 Ibidem.
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ERQLFL�H�SHU�OD�UHGHQ]LRQH�GHOOD�SDWULD�LWDOLDQD��>«@�6L�DYYLDURQR�LQ�PHVWR�H�SD-
triottico pellegrinaggio per tutti i luoghi della città, ove avvi un monumento, una 
lapide che ricordi qualche cittadino caduto per la difesa della patria. Il pietoso 
pellegrinaggio s’avviò pertanto in piazza Rivoluzione, già Fieravecchia, e poscia 
alla Gancia, al giardino Garibaldi, a Porta S. Giorgio, deponendo in ciascun luo-
go una corona metallica d’alloro, mesto riverente saluto della Sicilia redenta ai 
valorosi che per lei pugnarono e caddero assassinati da un re inetto, barbaro e 
spergiuro72.

Furono toccati i luoghi-simbolo del Risorgimento palermitano, dove si 
svolsero piccole e grandi rivolte, e furono ricordati tutti i caduti per l’uni-
tà nazionale. 

Terminato il pellegrinaggio ebbe luogo un’altra importante cerimonia 
patriottica, ovvero il solenne trasporto al cimitero dei Cappuccini delle 
ceneri del generale Giacinto Carini, protagonista dell’epopea risorgimen-
tale e morto a Roma nel 1880. Le trattative per ottenere la salma dell’illu-
stre patriota palermitano dal comune di Roma furono portate avanti con 
successo da Francesco Crispi, mentre all’allestimento del carro funebre 
SURYYLGH�D�SURSULH�VSHVH�OD�6RFLHWj�GL�0XWXR�6RFFRUVR�´,VLGRUR�/D�/XPLDµ��

Rappresentanti del Governo, del Municipio, del Parlamento, del Con-
siglio provinciale, dell’Esercito, della Magistratura, le società politiche 
e operaie, oltre ad una numerosissima rappresentanza della popolazio-
ne palermitana, precedevano e seguivano il feretro del generale Carini, 
trainato da otto cavalli. I resoconti dei giornali locali tendevano tutti a 
sottolineare con forza l’ampia e sentita partecipazione all’evento sia sul 
fronte istituzionale sia sul fronte popolare: «la patria reclamava le sue 
ossa, e da noi si è compiuto un dovere nel dare ad esse onorato sepol-
cro nella terra per la cui libertà egli combatté nel 1848 e nel 1860»73. 

Le spoglie di Giacinto Carini furono conservate all’interno del cimitero 
GHL�&DSSXFFLQL�� LQ�DWWHVD�GL�XQD� ORUR�GHÀQLWLYD�WXPXOD]LRQH�QHO�PRQX-
mento a lui dedicato nel pantheon di S. Domenico.

Il ciclo delle commemorazioni del Vespro si chiuse il 4 aprile – altra 
data dal forte valore simbolico, in quanto legata alla rivolta palermitana 
che precedette l’arrivo dei Mille – con l’inaugurazione del monumentale 
obelisco eretto sul monte Gibilrossa, nei pressi di Palermo, dove i Mille 
VL�DFFDPSDURQR�H�SUHSDUDURQR�O·DVVDOWR�ÀQDOH�DOOD�FLWWj�LO����PDJJLR�GHO�
1860.  Ai lati dell’obelisco di forma triangolare e sormontato da una stella 
dorata, simbolo dell’Italia, furono poste quattro lapidi74.

72 «La Nuova Gazzetta di Palermo», 4 aprile 1882.
73 «Il Giornale di Sicilia», 4 aprile 1882.
74 Sulla parte frontale del monumento furono poste due lapidi. La prima fu dettata da 

6DOYDWRUH�&DSSHOOR��'$�48(67$�583(���$����0$**,2��������*,86(33(�*$5,%$/',���
RIVOLGENDOSI AL BIXIO / DICEVA LA FATIDICA PAROLA / NINO DOMANI A PALERMO. 
L’altra, come quelle sui lati sinistro e destro, fu dettata dal segretario del Comitato Popolare, 
)UDQFHVFR�/D�&ROOD��48(672�02180(172���68572�&2/�&21&2562�',�6�0��80%(572�
,� �� '(/� 081,&,3,2�� '(//$� 3529,1&,$� �� '(//$� &,77$',1$1=$� �� $'� ,1,=,$7,9$� ',�
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,Q�UHDOWj��LO�FOLPD�GL�IHVWD�FKH�ÀQR�D�TXHO�PRPHQWR�DYHYD�VFDQGLWR�OH�
giornate palermitane durante il tempo delle celebrazioni non si esaurì 
FRQ�OD�ÀQH�GL�TXHVWH�� LQ�TXDQWR� OD�SHUVRQDOLWj�SULQFLSDOH�FKH�DYHYD�FD-
talizzato l’attenzione dei siciliani, ovvero il generale Garibaldi, si trovava 
ancora a Palermo. Il 13 aprile l’eroe si recò a Gibilrossa per ammirare il 
monumento appena inaugurato. La folla era enorme come in occasione 
GHO�VXR�DUULYR�D�3DOHUPR��/D�FDUUR]]D�IX�DFFRPSDJQDWD�QHO�WUDJLWWR�ÀQR�
al monte dell’obelisco da due ali di popolo entusiasta. Il giorno successivo 
l’eroe nizzardo decise di recarsi alla chiesa del Vespro. Ancora una volta 
IX�XQ�EDJQR�GL�IROOD�SHU�O·DQ]LDQR�JHQHUDOH��FKH�FRQ�XQ�ÀOR�GL�YRFH�YROOH�
salutare i siciliani e pronunciare parole di sdegno contro il papato e la 
Francia. La sera stessa – vista l’imminente partenza di Garibaldi, che 
sarebbe avvenuta il giorno seguente, il 15 aprile – la popolazione, sem-
SUH�QXPHURVD��VL�UDFFROVH�VRWWR�OH�ÀQHVWUH�GHOOD�FDVD�GHO�PDUFKHVH�GHOOH�
)DYDUH�FKH�RVSLWDYD�*DULEDOGL��SHU�WULEXWDUJOL�DQFRUD�XQ�VDOXWR��,O�ÀJOLR�
Menotti allora lesse a tutti i convenuti una lettera del Generale:

Palermitani,
Allontanarmi da voi è per me un vero dolore, e, come me, l’anima vostra gen-

tile deve concepirlo. Per questo popolo di liberi, insofferenti di servaggio, ho nu-
WULWR�VHPSUH�XQ�VLQFHUR�DPRUH��HG�LO�SRFR�GD�PH�RSHUDWR�YRL�OR�ULFDPELDVWH�FRQ�
manifestazioni tali di affetto da superare il merito di qualunque uomo. 

Ieri ho voluto onorarmi col titolo di FIGLIO DI PALERMO, e spero tale titolo 
YHQJD�GD�YRL�FRQIHUPDWR�FRPH�LO�SL��SUH]LRVR�GHOOD�PLD�YLWD�

Addio, popolo amato.
Vostro sempre in tutti gli angoli della terra G. GARIBALDI75

,O����DSULOH��LQÀQH��O·XOWLPR�VDOXWR�GHO�SRSROR�DOO·HURH�

La città di Palermo, nel dare l’addio a Giuseppe Garibaldi, ha superato se 
stessa, ha segnato nella storia uno di quegli episodi sublimi che non si cancel-
ODQR�Qp�VL�GLPHQWLFDQR��1RQ�q�VWDWD�>«@�TXHOOD�GL�RJJL�XQD�GLPRVWUD]LRQH�D�*DUL-
baldi, ma l’apoteosi di Garibaldi76.

Garibaldi, divinità sulla terra, veniva così elevato nell’olimpo dei fon-
datori della patria prima della sua morte. L’apoteosi che ricevette in vita 

SALVATORE CAPPELLO / IL COMITATO POPOLARE / PEL VI CENTENARIO DEL VESPRO 
�� &223(5$17(� ,/� 0$5&+(6(� 8*2� '(//(� )$9$5(� �� 6,1'$&2� ',� 3$/(502� ��
62/(11(0(17(�,1$8*85$9$���$�,9�$35,/(�0'&&&/;;;,,��6XO�ODWR�VLQLVWUR�GHOO·REHOLVFR�
IX�LQYHFH�SRVWD�OD�VHJXHQWH�ODSLGH��48,���1(/�0$**,2��������*,86(33(�/$�0$6$���/(�
648$'5(�'(,�92/217$5,���5$&&2*/,(1'2�(�25',1$1'2���$/�*(1,2�',�*$5,%$/',�
��6&+,8'(9$�/$�9,$���&+(�&21'866(�$�9,7725,$��0HQWUH�VXO�ODWR�GHVWUR��,1�48(67$�
$/785$���,1�$&&$03$0(172�5$&&2/7,���,�92/217$5,�6,&,/,$1,���/·(52,&$�6&+,(5$�
'(,�0,//(� �� $�0257(�'(&,6,� �� /·$/%$�0(025$1'$� $77(6(52� �� ,1� &8,� �� '8&(�
*$5,%$/',� �� 1(//$� &,77­� $16,26$� (� 3/$8'(17(� �� 67(50,1$75,&(� 9$/$1*$� ��
,55833(52���/$�(6$&5$7$�7,5$11,$�'(,�%25%21,���,1�(7(512�$%%$77(1'2���$����
MAGGIO 1860.

75 «L’Amico del Popolo», 16 aprile 1882.
76 «L’Amico del Popolo», 17 aprile 1882.
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D�3DOHUPR�IX�SUHÀJXUD]LRQH�GHOOH�FHQWLQDLD�GL�DSRWHRVL�D�OXL�WULEXWDWHJOL�
in morte, qualche settimana dopo, nelle città d’Italia. 

Le celebrazioni del VI centenario del Vespro sancirono senz’altro il 
ruolo preponderante della città di Palermo come capitale simbolica del 
patriottismo siciliano. Palermo, infatti, si fece carico dell’organizzazione 
delle commemorazioni e fu il luogo dove si convogliarono tutti i festeggia-
menti della Sicilia. I municipi di tutte le province dell’isola, così come le 
principali società e associazioni patriottiche siciliane77, inviarono in quei 
giorni le proprie delegazioni nel capoluogo, cosicché è possibile parlare 
GL�FHOHEUD]LRQL�SDWULRWWLFKH�D�FDUDWWHUH� UHJLRQDOH��6LJQLÀFDWLYD�D�TXHVWR�
proposito una nota della direzione della «Gazzetta di Catania». Sul docu-
mento è riportata la data del 14 marzo 1882:

L’Italia, la Sicilia non possono rimanere indifferenti innanzi alla celebrazione 
del sesto centenario del vespro siciliano, un fatto che rammenta uno dei periodi 
SL��JORULRVL�GHOOD�QRVWUD�ORWWD�VHFRODUH�FRQWUR�OR�VWUDQLHUR�H�OH�LQVLGLH�GHOOD�FRUWH�
SRQWLÀFLD��DVVRFLDWDVL�VHPSUH�D�TXHVWR�SHU�LPSHGLUH�O·XQLWj�LWDOLDQD��

&DWDQLD��FKH�WDQWD�SDUWH�HEEH�QHJOL�DYYHQLPHQWL�GL�TXHO�WHPSR�>«@��KD�LO�GR-
vere di concorrere alla solennità con tanto patriottismo iniziata dalla sorella Pa-
lermo78. 

A sottolineare ulteriormente l’importanza della ricorrenza e la capil-
larità e il radicamento simbolico di quell’evento storico, si ebbero noti-
zie di eventi e celebrazioni per ricordare il Vespro – anche se di portata 
senz’altro minore rispetto ai festeggiamenti palermitani –  in altre parti 
della regione. Il 19 marzo 1882, prima del grande ciclo celebrativo paler-
mitano, a Termini Imerese, in provincia di Palermo, si svolse una cerimo-
nia commemorativa organizzata dalla Società operaia di mutuo soccorso 
´*HQHUDOH�/D�0DVDµ79��6HPSUH�QHO�SDOHUPLWDQR��D�&HIDO���LO�JLRUQR�GHOOD�
ricorrenza una banda musicale percorse le vie del paese, e i balconi delle 
DELWD]LRQL� IXURQR�SDUDWL� D� IHVWD��PDQLIHVWD]LRQL� DQDORJKH� VL� HEEHUR�QHL�
comuni di Petralia Sottana e di Collesano80.

A Catania, attivamente partecipe ai festeggiamenti palermitani, il 31 
marzo di quell’anno, fu invece l’Accademia Stesicorea ad organizzare una 
VHUDWD�FHOHEUDWLYD�DOO·LQWHUQR�GHOOH�VDOH�GHOOD�6RFLHWj�'HPRFUDWLFD�´,�ÀJOL�
GHO�ODYRURµ81. Ad Acireale, in provincia di Catania, l’Accademia Zelantea 

77 Per un elenco dettagliato delle amministrazioni municipali e delle associazioni 
intervenute alle celebrazioni che ebbero luogo a Palermo, cfr. F. La Colla, Ricordo del 6° 
centenario del Vespro Siciliano cit., pp. 349-363.

78 Ascp, Ricordi Patri, busta n. 11.
79 Cfr. C. Griffo-Rini, Discorso pel VI Centenario dei Vespri Siciliani letto la sera del 19 

marzo 1882 alla Società operaia di mutuo soccorso “Generale La Masa” in Termini Imerese, 
7LSRJUDÀD�3��$PRUH��7HUPLQL�,PHUHVH�������

80 Cfr. Asp, Prefettura. Gabinetto (1861-1905), busta n. 68, fascicolo n. 13.
81 Cfr. Accademia Stesicorea, Versi per la commemorazione del VI centenario dei Vespri 

Siciliani letti la sera del 31 marzo 1882 dall’Accademia Stesicorea di Catania, Bonsignore, 
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e Dafnica organizzò una solenne seduta pubblica all’interno del Palazzo 
Comunale in memoria dei fatti del Vespro82. 

&HOHEUD]LRQL�VLJQLÀFDWLYH�HEEHUR�OXRJR�DQFKH�QHL�FHQWUL�PLQRUL�GHOO·L-
VROD��6LJQLÀFDWLYD�D�TXHVWR�SURSRVLWR�OD�OHWWHUD�LQYLDWD�GDO�VLQGDFR�GL�)D-
vignana al sindaco di Palermo. La lettera è datata 3 aprile 1882:

Lietissimo annunzio alla S.S. Ill.ma, che anche il popolo delle Isole Egadi 
festeggiò ieri con entusiasmo, gioia e generale concorso la rammemorazione del 
VI centenario del Vespro siciliano, percorrendo l’intiero giorno tutte le strade del 
paese seguito dalla Banda Municipale, e portando ogni cittadino una bandiera 
colle grida di viva il Vespro, viva la Sicilia.

La sera ripetendo quant’era avvenuto il giorno, coronava la santa ramme-
PRUD]LRQH�XQD�JHQHUDOH� LOOXPLQD]LRQH�LQ�WXWWL�JOL�HGLÀ]L�GHO�SDHVH��H� L�FRQFHUWL�
musicali nella pubblica piazza ove accorse il popolo, ripetendo sempre gli evviva 
al Vespro e alla Sicilia83.

Nella maggior parte di questi casi si trattò di eventi organizzati da 
istituzioni e associazioni private, in quanto la quasi totalità delle ammi-
nistrazioni locali siciliane aderirono agli eventi organizzati in Palermo.

Gli oppositori: le reazioni del mondo cattolico e le posizioni 
dell’estrema sinistra

Questo, dunque, il corso delle celebrazioni. Tuttavia un importante 
aspetto da considerare, rispetto alle commemorazioni del Vespro, riguar-
da la reazione del mondo cattolico dinanzi alle manifestazioni. Fin dall’i-
nizio, infatti, tali commemorazioni assunsero, a seguito di una concla-
mata volontà dei promotori – Crispi in testa – , un carattere fortemente 
anticlericale e antipapale. Emblematiche, a tal proposito, erano state le 
parole apparse sul manifesto sottoscritto dai membri del Comitato Po-
polare: «la Sicilia insegnò allora ai popoli come si facciano impallidire 
i tiranni e come loro si resista, e prima fra tutte osò ribellarsi alla pre-
potenza temporale della Corte di Roma, sostenitrice allora, come ora, di 
tirannide politica»84.

Il Papato era, quindi, accusato di aver appoggiato la tirannia della 
dinastia francese e di aver contribuito all’oppressione del popolo sicilia-
no. Ancora una volta, il riferimento al passato risultava funzionale a un 
attacco rivolto alla situazione presente, piuttosto che alle esigenze di una 
ricostruzione storica vicina alla realtà dei fatti. Questo aspetto, natural-
PHQWH��QRQ�VIXJJu�QHSSXUH�DO�SRQWHÀFH��/HRQH�;,,,��LO�TXDOH��QHOO·LQGLUL]]R�
all’Episcopato siciliano – in risposta alla lettera inviatagli dal clero iso-

Catania, 1882.
82 Cfr. Le Accademie Zelantea e Dafnica d’Acireale in seduta pubblica solenne del Vespro 

Siciliano il VI Centenario commemorano, 7LSRJUDÀD�)UDWHOOL�'RQ]XVR��$FLUHDOH�������
83 Ascp, Ricordi Patri, busta n. 11.
84 F. La Colla, Ricordo del 6° centenario del Vespro Siciliano, cit., p. 71.
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lano in quell’occasione –, scriveva: «è visibile il reo disegno di accendere 
FRQWUR�L�VRPPL�3RQWHÀFL�O·RGLR�GHOOH�SOHEL�>«@��(�LQJDQQR�JUDQGH�VDUHEEH�
il presumere di giudicare sopra un avvenimento di sei secoli addietro, 
senza fare astrazione dei tempi e delle costumanze presenti»85.

7XWWDYLD��QRQ�IX�VROWDQWR�GD�XQ�RUJDQLVPR�XIÀFLDOH��TXDOH�DSSXQWR�LO�
Comitato Popolare, che arrivarono gli strali contro la Chiesa. In un boz-
zetto apparso agli inizi del 1882 si leggeva: «Ecco quanti mali produsse il 
SDSDWR�WHPSRUDOH��H�SRLFKp�OD�VXD�GLVWUX]LRQH�QRQ�YHQQH�H]LDQGLR�WHQWDWD�
neppure dal Vespro, continuò a contristare il globo della sua fraudolenta 
tirannia, veleni spargendo e indulgenze e mannaie, e roghi, e maledizio-
QL��H�SXJQDOL��HG�DOWUL�WUHPHQGL�VXSSOL]L�>«@��VHPSUH�DOOR�VFRSR�GL�VSHJQH-
re ogni lume di libertà»86.

Il documento, il cui autore era un giovane studente siciliano, ripren-
deva chiaramente tutti i principali topoi dell’anticlericalismo e costituiva 
XQ·HIÀFDFH� WHVWLPRQLDQ]D�GL� FRPH� OD�SROHPLFD� FRQWUR� OD�&KLHVD�� YROXWD�
dagli organizzatori dell’anniversario, riscuotesse una buona adesione so-
SUDWWXWWR�QHJOL�DPELHQWL�XQLYHUVLWDUL�H�GHOOD�JLRYHQW��VWXGHQWHVFD�

Nel novembre del 1880, appariva, invece, sulle colonne de «L’Amico del 
3RSRORª�� XQ� DWWDFFR� DQFRUD� SL�� GXUR� GHL� SUHFHGHQWL� SHUFKp� LQWHUHVVDYD�
proprio il piano simbolico dell’immaginario collettivo. Si trattava della 
proposta del sig. Mollica di unire la commemorazione del sesto centenario 
del Vespro a quella del primo centenario dell’abolizione dell’Inquisizione 
in Sicilia87��$�UHQGHUH�DQFRUD�SL��LQFDQGHVFHQWH�XQ�TXDGUR�JLj�DEEDVWDQ-
za caldo e a scatenare ulteriormente le ire del fronte clericale, interven-
QHUR�OH�OHWWHUH�LQYLDWH�GD�*DULEDOGL�DO�SRSROR�VLFLOLDQR�ÀQ�GDO�VXR�DUULYR�D�
Palermo. Il 29 marzo, l’Eroe dei due mondi scriveva queste violenti parole:

A te, Palermo, città delle grandi iniziative, maestra nell’arte di cacciare i ti-
ranni, a te appartiene il diritto della sublime iniziativa per cacciare dall’Italia il 
puntello di tutte le tirannidi, il corruttore delle genti, il patriarca delle menzogna 
che, villeggiando sulla destra del Tevere, sguinzaglia di là i suoi cagnotti all’a-
dulterazione del suffraggio (sic) universale quasi ottenuto, dopo d’aver venduta e 
SURVWUDWD�O·,WDOLD�SHU�OD�FHQWHVLPD�YROWD��LO�3DSDWR�LQÀQH�

Ricordati, valoroso popolo, che il Papa mandò e benedisse gli sgherri, che nel 
1282 tu cacciasti con tanto eroismo88.

Erano davvero parole di fuoco quelle indirizzate da Garibaldi ai sici-
OLDQL��8Q�DWWDFFR�GHFLVR�H�GLUHWWR�DOOD�&KLHVD�H�DO�3DSD��GD�FXL�HPHUJHYD-
no tutta la forza e la violenza dell’anticlericalismo garibaldino, del resto 

85 I Papi ed i Vespri Siciliani. Con documenti inediti o rari, Istituto Pio IX, Roma, 1882, 
pp. XI-XIII.

86 Il Papato temporale e il Vespro Siciliano. Bozzetto del giovane Giuseppe Ballati da 
Pietrapezia, studente di Medicina, Palermo, 1882, p. 2.

87 Cfr. «L’Amico del Popolo», 25 novembre 1880.
88 «La Croce dei Vespri», 31 marzo 1882.
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nello stile del duce nizzardo.
A queste parole fece seguito la dura reazione del mondo cattolico, at-

traverso le pagine dei suoi periodici. Innanzitutto «La Sicilia Cattolica», 
testata di riferimento del fronte clericale siciliano: «egli certo non ha il 
GLULWWR�G·LQVXOWDUH�OD�UHOLJLRQH�GHOOH�SL��FROWH�QD]LRQL�G·(XURSD��H�GL�TXD-
si due terze parti dell’America, la religione degli Italiani e degli stessi 
Sovrani di Casa Savoja»89. E qualche giorno dopo aggiunse: «i Papi non 
furono mai avversi alla Sicilia, come oggi si è osato asserire da taluni, 
QRQ�VDSSLDPR�VH�SL��LJQRUDQWL�R�VOHDOL��LQ�RFFDVLRQH�GHO�9,�FHQWHQDULR�GHL�
Vespri»90.

La difesa del fronte cattolico verteva sulla dimostrazione dell’estranei-
tà della Chiesa ai fatti di quei secoli e sull’esclusione di ogni responsa-
bilità da parte del clero. Qualsiasi asserzione contraria andava bollata 
come falsa e antistorica. 

0ROWR�SL��GXUR��LQYHFH��O·LQWHUYHQWR�SXEEOLFDWR�GDO�VHWWLPDQDOH�UHOLJLR-
so popolare «Letture domenicali» il 9 aprile di quell’anno:

nulla è valso a fare rinsavire il Garibaldi, né l’inattuabilità del suo socialismo 
senza Dio, né l’impotenza a cui lo ridusse l’Onnipotente, né l’avvicinarsi della 
VXD�PRUWH��>«@�1RQ�FRQWHQWR�GL�DYHUH�UHJDODWR�DOOD�FDULVVLPD�QRVWUD�6LFLOLD�OH�IHOL-
cità del governo italiano strappandola di mano a’ suoi legittimi sovrani, tenta ora 
GL�VWUDSSDUOD�GDOOD�VSLULWXDOH�VRJJH]LRQH�GHO�3DSD�>«@��)LJOLR�GHJHQHUH�GHOOD�YHUD�
,WDOLD�GL�FXL�ULQQHJz�OD�IHGH��QHPLFR�GHOOH�VXH�YHUH�JUDQGH]]H�>«@��(JOL�q�LQ�FLz�O·H-
VSUHVVLRQH�SL��ULEXWWDQWH�GL�TXHO�FKH�VL�YRJOLD�OD�PDVVRQHULD�FROOH�VXH�LVWLWX]LRQL�
H�FROOH�VXH�VRFLHWj�RSHUDLH��>«@�(�UHVWHUHPR�QRL�VLOHQ]LRVL�LQ�IDFFLD�DOOH�WUHPHQGH�
bestemmie pronunciate dal Garibaldi, dal Perez, dal Crispi e consorti contro Dio 
H�OD�UHOLJLRQH"�>«@�8QLDPRFL�WXWWL�FRPH�XQ�VRO�XRPR��HG�RIIULDPR��LQ�ULSDUD]LRQH��
GHOOH�FRPXQLRQL�H�GHOOH�HOHPRVLQH��$SUHQGR�D�WDO�ÀQH�OH�FRORQQH�GHO�QRVWUR�SHULR-
dico, preghiamo i nostri associati a mandarci le loro offerte onde presentarle al 
Santo Padre per la festa di S. Pietro91.

Il settimanale salesiano, infatti, portò avanti una strategia d’attac-
co rispetto alle polemiche anticlericali, ribattendo con gli stessi toni e la 
stessa violenza espressiva degli oppositori. I temi portati alla luce era-
no molteplici e tutti riconducibili alla polemica degli ambienti clericali 
contro le nuove istituzioni dello Stato liberale – polemiche acuitesi dopo 
la presa di Roma del 1870. Dai fantasmi socialisti al pericolo della mas-
VRQHULD��ÀQR�DOOD�QHJD]LRQH�GL�OHJLWWLPLWj�GHO�QXRYR�6WDWR��HUDQR�TXHVWH�
le armi usate dal fronte cattolico, che intendeva opporre al rito laico del 
centenario del Vespro la festa religiosa e popolare in onore di S. Pietro. 

La presa di posizione del clero e dell’episcopato palermitano contro 

89 «La Sicilia Cattolica», 31 marzo 1882.
90 «Letture domenicali», 2 aprile 1882.
91 «Letture domenicali», 9 aprile 1882.
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le festività del Vespro fu netta, e molti furono i casi di sacerdoti che si 
VFDJOLDURQR� FRQWUR� OH� FHOHEUD]LRQL� FHQWHQDULH� GXUDQWH� OH� RPHOLH�� ÀQR� D�
mettere in discussione la ricostruzione storica dei fatti di quella lonta-
QD� HSRFD�� /D�TXHVWLRQH� ROWUHSDVVz�� DQFKH� LQ� DPELWR� FDWWROLFR�� L� FRQÀQL�
QD]LRQDOL��H� LQ�WDO�VHQVR�VLJQLÀFDWLYD�IX�OD�SXEEOLFD]LRQH�GL�XQD�OHWWHUD�
indirizzata da mons. Emilio Freppel, arcivescovo d’Angers, a «La Sicilia 
Cattolica», il 25 marzo 1882:

apprendiamo che la città di Palermo è preparata a celebrare con pompa, il 31 
di questo mese, il sesto Centenario dell’odioso massacro, conosciuto nella storia 
VRWWR�LO�QRPH�GL�9HVSUL�6LFLOLDQL��>«@�1RL�SURYLDPR�XQD�GRORURVD�VRUSUHVD�DO�YHGH-
re la sanguinosa tragedia del 31 marzo 1282 divenire per la città di Palermo, a 
VHL�VHFROL�GL�GLVWDQ]D��O·RJJHWWR�G·XQ�HQWXVLDVPR��FKH�QRQ�VDSUHEEH�JLXVWLÀFDUVL�
da nessun punto di vista92.

I termini della controversia furono pertanto completamente ribaltati. 
La lettera proseguiva presentando una versione alternativa dei fatti del 
Vespro, e senz’altro lontana da quell’aura mitica e quasi leggendaria che 
DYHYD�DYYROWR�LO�UDFFRQWR�GHO�9HVSUR�ÀQ�GDOOD�VXD�RULJLQH�

venticinquemila francesi (uccisi), tanto a Palermo, quanto nel resto dell’Isola, 
VHQ]D�GLVWLQ]LRQH�GL�HWj�H�GL�VHVVR��FRO�UDIÀQDPHQWR�G·XQD�FUXGHOWj��FKH�OD�PLD�
SHQQD�ULIXJJH�GDO�GHVFULYHUH��XQD�SRSROD]LRQH�HEEUD�GL�VDQJXH�H�GL�FDUQHÀFLQD��
che si avventava senza pietà contro i vecchi, contro le donne e i fanciulli, violan-
GR�OH�WRPEH�SHU�JHWWDUH�L�FDGDYHUL�LQ�SDVFROR�DL�FDQL��SURIDQDUH�OH�FKLHVH��DVVDVVL-
nare i religiosi e i preti durante la celebrazione dei Santi Misteri93.

Dunque, non una lotta di liberazione dall’oppressione straniera, ma 
un massacro feroce e inutile: questo fu il Vespro secondo il prelato fran-
cese e secondo l’episcopato siculo, che ribadì ancora una volta la propria 
posizione in merito a tali celebrazioni e il proprio incondizionato soste-
JQR�DOOD�&XULD�URPDQD�LQ�XQ�LQGLUL]]R�DO�SRQWHÀFH�/HRQH�;,,,94. La let-
tera, pubblicata da tutti i principali periodici cattolici, si concludeva con 
un invito abbastanza chiaro: «le grandi pagine della storia di un popolo 
sono le pagine in cui si trovano scritte le vittorie, non già quelle che ri-
FRUGDQR�L�PDVVDFUL��>«@�3RVVDQR�DOPHQR�L�FDWWROLFL�GL�6LFLOLD��LVSLUDQGRVL�
allo spirito evangelico, non partecipare all’anniversario»95.

Del tutto simile l’appello lanciato dalla redazione de «La Sicilia Cat-
tolica»: «è bene che in questi giorni, deposte intieramente le antiche ire, 
i Siciliani non si mostrino passionati nella storica commemorazione de’ 
9HVSUL��PD� ULJXDUGLQR�FRQ�RFFKLR�VHUHQR�D�TXHL� WHPSL�PHPRUDQGL�� H� OL�

92 «Letture domenicali», 9 aprile 1882.
93 Ibidem.
94 Cfr. «Letture domenicali», 16 aprile 1882.
95 «Letture domenicali», 9 aprile 1882.
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estimino con giudizio imparziale, pregando pace a’ caduti in quelle lotte 
terribili, sieno nostri o francesi»96��1HOO·LPSRVVLELOLWj�GL�IURQWHJJLDUH�HIÀ-
cacemente, almeno sul piano simbolico, l’offensiva dei promotori del cen-
tenario del Vespro, l’unica arma rimasta al clero era quella del boicottag-
gio delle celebrazioni.

La polemica, del resto, non era mancata neppure nei mesi che aveva-
no preceduto le manifestazioni, in particolare quando fu reso pubblico 
LO�WHVWR�GHOOH�LVFUL]LRQL�FKH�VDUHEEHUR�VWDWH�DIÀVVH�SUHVVR�OD�FKLHVD�GL�6��
6SLULWR�H�OD�FKLHVD�GHOOD�0DUWRUDQD��*OL�DPELHQWL�FDWWROLFL�DSSURÀWWDURQR�
di tali lapidi per scagliarsi contro l’autore, il senatore Perez. Gli attac-
chi del fronte clericale miravano, da un lato, a screditare l’uomo politico, 
GDOO·DOWUR�� D�GLPRVWUDUH� OD� IDOVLWj�GL�TXDQWR�DIIHUPDWR�QHOOH� HSLJUDÀ�� ©VL�
vede proprio che Dio accieca (sic) i suoi nemici, e mentre essi cercano 
GL�DYYHQWDUH�GDUGL�H�VDHWWH�DOOD�UHOLJLRQH�>«@��L�GDUGL�H�OH�VDHWWH�ULFDGRQR�
sopra di loro e li feriscono miseramente»97. E ancora: «vi è una malattia 
invincibile per un liberale rivoluzionario, ed è la papofobia, e non si è 
trovato ancora un rimedio per guarirla. Noi lo compatiamo, Dio solo può 
guarirlo»98.

Il politico siciliano fu accusato di essere vittima di un incurabile e 
LQJLXVWLÀFDELOH�RGLR�YHUVR�LO�3DSD��H�GL�QRQ�DYHUH�DOFXQD�DOWUD�SODXVLELOH�
motivazione al suo comportamento. Secondo il partito clericale, nessuna 
ragione storica o politica stava alla base della polemica contro la Chiesa. 
,QROWUH�O·DWWDFFR�DO�3RQWHÀFH�QHJDYD�OD�YHULWj�GHL�IDWWL�

quelle iscrizioni sono un insulto alla storia e alla religione dei Siciliani. Il si-
gnor Perez dovrebbe leggere tutti gli storici di Sicilia e Stranieri, che tutti smen-
WLVFRQR�G·XQ�PRGR�SHUHQWRULR�L�FDOXQQLRVL�LQVXOWL�FK·HJOL�ID�DOOD�&XULD�3DSDOH��>«@�
,�3DSL�IXURQR�IDYRUHYROL�DL�6LFLOLDQL��H�>«@�VH�GLHGHUR�OD�6LFLOLD�D�&DUOR�G·$QJLz��QRQ�
potevano prevedere il futuro, e per altro quel Re, quando non era in collera, non 
IX�XQ�SHVVLPR�6RYUDQR��>«@�(UD�*XHOIR�H�VL�HUD�PRVWUDWR�IDYRUHYROH�DOOD�&KLHVD99.

Quindi l’immancabile attacco, secondo cliché già visti, allo Stato 
liberale:

H�FKH�FRVD�q�VWDWD� O·,WDOLD� OLEHUDOH�SHU�SL��G·XQ�YHQWHQQLR"�1HL�SULPL�XQGLFL�
DQQL�IX�SURYLQFLD�IUDQFHVH��SHQGHQGR�GDL�FHQQL�GHO�6LUH�GL�3DULJL�>«@��SRL�VL�JHWWz�
D�FRUSR�SHUGXWR�QHOOH�EUDFFLD�GL�%LVPDUFN�H�V·LQWHGHVFz�>«@��2UD�q�HVLWDQWH�H�QRQ�
VD�D�TXDOH�3RWHQ]D�DIÀGDUVL�SHU�VHUYLUOD�GD�VFKLDYD�>«@��0D�'LR�DQFKH�LQ�TXHVWR�
l’ha punita. La Francia, abbandonata nella sua ultima fatal guerra, la calpestò 
D�7XQLVL�HG�D�6ID[��H�OD�*HUPDQLD�OD�JXDUGD�LQ�FDJQHVFR��>«@�,O�OLEHUDOLVPR�YLYH�

96 Il Vespro Siciliano e la quistione angioina. Articoli storici e documenti pubblicati dalla 
Sicilia Cattolica, Tamburello, Palermo, 1882, p. 177.

97 Ivi, p. 30.
98 Ivi, p. 35.
99 «La Sicilia Cattolica», 20 gennaio 1882.
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sempre di odio, specialmente contro ciò che è sacro e religioso, e lo vediamo in 
TXHVWD�RFFDVLRQH�GHO�&HQWHQDULR�GHL�9HVSUL�� >«@�4XDOXQTXH� IHVWD� H�TXDOXQTXH�
centenario non può per essi aver luogo senza imprecare e maledire a Dio e agli 
uomini, alla Chiesa e ai Papi, e senza insultare la religione, la giustizia e la civil-
tà cristiana. Celebrarono essi forse il centenario di Lepanto o di Legnano, altri 
JUDQGL�SHUVRQDJJL��R�IDWWL�RQRUHYROL�DOOD�UHOLJLRQH"100

In poche righe furono concentrati tutti i capisaldi dell’opposizione cat-
tolica al nuovo Stato italiano: la mancanza di credibilità in ambito inter-
nazionale con le continue umiliazioni in politica estera, il fallimento delle 
istituzioni liberali sul fronte interno, la mai sopita offensiva contro la re-
ligione. La polemica si spostava poi sul piano simbolico: il nuovo Regno 
d’Italia celebrava soltanto gli anniversari che potevano fornire l’occasione 
per un attacco alla Chiesa, mentre venivano ignorate – sempre dal punto 
di vista clericale – le ricorrenze che riguardavano le grandi imprese ispi-
rate dal sentimento cristiano, come la battaglia di Lepanto o quella di 
Legnano.

,QÀQH��OD�&KLHVD�HUD�GHFLVD�QHO�FRQIXWDUH�LO�OHJDPH��IRUWHPHQWH�VRVWH-
nuto dalle istituzioni e dagli organizzatori delle commemorazioni, tra i 
fatti del Vespro e le lotte risorgimentali per la conquista dell’indipenden-
za e dell’unità:

nei proclami o programmi pel centenario del Vespro si fa cenno alla indi-
pendenza attuale della Sicilia, come corrispondente al fatto sanguinoso del 31 
marzo 1282, cosicché si vuol far credere che come in quell’anno i Siciliani scos-
sero il giogo dei Francesi, così nel 27 maggio e nel 21 ottobre del 1860, i Siciliani 
VFRVVHUR� LO�JLRJR�GHL�%RUERQL��/R�VWHVVR�DEELDP�OHWWR� LQ�DOWUL�JLRUQDOL�FLWWDGLQL��
0D�QRQ�SXz�GDUVL�XQ�FRQIURQWR�SL��EDORUGR�H�SL��IDOVR��XQ�FRQIURQWR�FKH�q�XQD�
YHUL�DQWLWHVL� >«@�� ,O� JLRJR�GHL�%RUERQL�QRQ�SXz�DIIDWWR�SDUDJRQDUVL�D�TXHOOR�GHL�
Francesi, giacché sotto i primi la Sicilia non fu schiava ed oppressa come grida-
QR�L�OLEHUDOL��6XOOH�WDVVH�YL�q�EHQ�DOWUR�JLRJR�RJJL�FKH�QRQ�VRWWR�L�%RUERQL�>«@��,�
nostri rigeneratori imposero sotto gravi minacce l’annessione pura e semplice al 
3LHPRQWH��XQ�JRYHUQR�VWUDQLHUR�>«@��1XOOD�UHVWz�LQWDWWR�GL�TXDQWR�OD�QRVWUD�LVROD�
SRVVHGHYD�GL�SL��VDFUR�H�SUH]LRVR��H�OH�OLEHUWj�PXQLFLSDOL�H�SURYLQFLDOL��H�L�EHQL�
GHOOH�FKLHVH��H�OH�IHVWH�UHOLJLRVH��H�WXWWR�FLz�FKH�DYHD�VÀGDWR�O·LUD�GHL�VHFROL��H�FKH�
avevano rispettato i Re di tutte le dinastie, tutto cadde miseramente e inesora-
ELOPHQWH��>«@�1HO������HOOD�YHQQH�DQQHVVD�DOOD�ORQWDQD�7RULQR��SHUGHWWH�LQWHUD-
PHQWH�RJQL�DXWRQRPLD��H�IX�ULGRWWD�D�VHFRQGDULD�SURYLQFLD��FDOSHVWDWD�SL��YROWH�H�
insultata miseramente101.

Le gerarchie ecclesiastiche miravano ad intaccare il nucleo simbolico 
centrale dell’intero apparato celebrativo. Inoltre, in queste parole emer-
JHYD�FRQ�IRU]D�O·RULHQWDPHQWR�DXWRQRPLVWLFR�H�LQ�PROWL�FDVL�ÀORERUERQLFR��

100 Ibidem.
101 Il Vespro Siciliano e la quistione angioina cit., pp. 128-136.
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di un’ampia fetta del clero siciliano. L’obiettivo della polemica cattolica fu 
DQFKH�TXHOOR�GL�ULQVDOGDUH�OH�ÀOD�GHOOD�&KLHVD�DWWRUQR�DO�3DSD�H�DOOD�&RUWH�
romana. In questo senso sembra orientarsi la lettera del clero siciliano a 
/HRQH�;,,,�VXELWR�GRSR�OD�ÀQH�GHOOH�FRPPHPRUD]LRQL�

Beatissimo Padre,
dopo quello che è avvenuto in Palermo nella occasione delle feste, che vi si 

sono celebrate in questi ultimi giorni l’Episcopato Siculo e per doveri, ai quali 
sarebbe stato delitto di mancare, ed insieme per caldo sentimento di affetto e di 
riverenza a Voi, che sedete oggi sulla Cattedra di Pietro, e governate con tanta 
VDSLHQ]D�OD�&KLHVD�GL�*HV��&ULVWR��YLHQH�D�VWULQJHUVL�XQD�YROWD�GL�SL��D�9RL�FRPH�
DO�VXR�FDSR��HG�DOOD�&DWWHGUD�GL�3LHWUR�FRPH�DO�VXR�FHQWUR102.

Il successo delle commemorazioni ebbe come esito quello di allontana-
re ulteriormente le posizioni della Chiesa cattolica – e nella fattispecie del 
clero siciliano – da quelle dello Stato italiano.

Per motivi opposti rispetto a quelli del fronte cattolico anche i settori 
della sinistra radicale non condividevano l’indirizzo che l’entourage cri-
spino volle attribuire alle celebrazioni del Vespro. Come si è visto chia-
ramente, al centro delle commemorazioni si ponevano i rapporti con la 
Francia, mentre gli esponenti dell’estrema sinistra volevano che il nucleo 
ideologico dei festeggiamenti si limitasse ad esprimere l’emancipazione 
di un popolo dalla sottomissione straniera. Il tentativo era quello di sot-
trarre la solennità del Vespro Siciliano alla contesa politica del tempo 
presente. Impresa ardua visto che, ancora una volta, l’interpretazione e 
il controllo simbolico del passato, sebbene assai remoto, costituivano la 
chiave per emergere nella condizione e nel dibattito politico contempora-
neo. 

La soluzione prospettata dai radicali era quella di una «lettura de-
mocratica e repubblicana del Vespro, di cui il nucleo forte è individuato 
nell’emergere prepotente del modello comunale, la forma siciliana dei Co-
muni centro-settentrionali»103��6LJQLÀFDWLYH��LQ�TXHVWD�SURVSHWWLYD��OH�SR-
VL]LRQL�HVSUHVVH�GD�(GRDUGR�3DQWDQR��ÀJXUD�GL�VSLFFR�WUD�L�UHSXEEOLFDQL�
italiani:

Pochi giorni ci separano dalla commemorazione del Vespro Siciliano. Cote-
sto memorabile evento del secolo XIII, che ha sollevato discussioni tanto vivaci 
LQWRUQR�DOO·RSSRUWXQLWj�GL�FHOHEUDUOR��HEEH�XQD�ÀVLRQRPLD�VWRULFD�VSLFFDWDPHQWH�

102 M. Cascavilla, Sulla vita e gli scritti del Cardinale Michelangelo Celesia. Cenni storici, 
Boccone del Povero, Palermo, 1889, p. 395.

103 G. Giarrizzo, Per la Francia, per la libertà. La Sicilia tra due centenari, 1882-1889, 
Bonanno, Acireale, 1989, p. 8.
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nazionale e nettamente repubblicana.
Questo doppio carattere – lasciato nella penombra da quanti recentemente 

KDQQR�VFULWWR�GHO�9HVSUR��H�QRQ�VRQR�XVFLWL�GDO�FDPSR�GHO�JXHOÀVPR�H�GHO�JKLEHO-
OLQLVPR�²�FRVWLWXLVFH��D�PLR�FUHGHUH��XQ�IDWWR�GHOOD�SL��DOWD�LPSRUWDQ]D�UHODWLYD-
mente al valore morale e politico della solenne ricorrenza104.

Il dato che risaltava con maggiore evidenza da queste parole era, 
senz’altro, la preoccupazione principale della sinistra radicale di ostaco-
lare l’emergere della componente antifrancese all’interno della comme-
PRUD]LRQH�GHO�9HVSUR��DIÀQFKp�QRQ�VL�FRQWULEXLVVH�D� IDU�FUHVFHUH� O·RGLR�
verso quella che essi consideravano la patria dell’ideale di libertà e l’in-
carnazione della forma politica repubblicana. Pertanto, continuava Pan-
WDQR��©FL�DIÀGLDPR�VHUHQL�DO�SDWULRWWLVPR�GHOO·HURLFD�FLWWj�GHOOH�EDUULFDWH�
onde nessuna voce discorde – fomentatrice d’odii o di rancori nazionali 
fra popolo e popolo – venga a turbare la maestà del ricordo, per far servi-
re la festa del popolo contro la causa del popolo»105. Era necessario salva-
guardare tutto quello che la Francia aveva rappresentato per ogni rivolu-
zionario italiano ed europeo. Naturalmente queste posizioni erano molto 
lontane dalla linea e dall’ispirazione ghibellina,  antipapale e antifrance-
se che Crispi aveva voluto imprimere con decisione alle celebrazioni.

/D�OLQHD�GHOO·HVWUHPD�VLQLVWUD�DSSDULYD�DQFRUD�SL��FKLDUD�QHOOH�SDUROH�
di Mario Rapisardi, uno dei principali intellettuali radicali italiani, in 
una lettera allo stesso Edoardo Pantano, datata 20 marzo 1882. Espri-
mendo un’aperta condanna verso quanti volevano attribuire alla solenne 
FRPPHPRUD]LRQH�GL�TXHOO·HFFLGLR�LO�VLJQLÀFDWR�G·XQD�UDSSUHVDJOLD�FRQWUR�
la Francia, egli affermava:

Amoreggiatori indefessi della Francia imperiale, non possono vedere di buon 
occhio una repubblica, qualunque essa sia, che minaccia, non ostante le sue 
FROSH��GXUDUH�DVVDL�SL��FKH�QRQ�DYUHEEHUR�FUHGXWR��8QD� UHSXEEOLFD� IUD� OD�FRVu�
GHWWD�UD]]D�ODWLQD��4XDOH�VFDQGDOR��8QD�QXRYD�UHSXEEOLFD�DFFDQWR�DO�IHOLFH�LWDOR�
UHJQR��>«@�,O�SRSROR�LWDOLDQR��HVVL�EHODQR��q�VWDWR�YLOLSHVR�D�7XQLVL��FDOSHVWDWR�D�
Marsiglia: bisogna mostrare agli arroganti provocatori che noi abbiamo sangue 
nelle vene, che sappiamo farci rispettare: noi siamo gli ammiratori di Giovanni 
GD�3URFLGD��QRL��

>«@�&KL�FL�KD�LQVXOWDWR�D�7XQLVL�HG�D�0DUVLJOLD"�/D�)UDQFLD"�1R��TXHOOL�FKH�FL�
offendono in Francia sono i complici di coloro che parlano di rappresaglie in Ita-
lia: la stessa voce da maschere diverse: è la borghesia crassa, furba, codarda che 
EURJOLD��WUDIÀFD�H�SXWWDQHJJLD�QHL�GXH�SDHVL��Oj�LQ�EHUUHWWR�IULJLR��TXL�LQ�FLDUSD�
tricolore106.

La salvaguardia dell’immagine della Francia era funzionale, secon-
do la visione di Mario Rapisardi, alla difesa della forma repubblicana. 
L’esasperato patriottismo voluto dal governo aveva lo scopo esclusivo di 

104 G. Bovio, M. Rapisardi, E. Pantano, Il Vespro e i Comuni, Giannotta, Catania, 1882, p. 15.
105 Ivi, p. 39.
106 G. Bovio, M. Rapisardi, E. Pantano, Il Vespro e i Comuni cit., p. 10.
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contrastare l’ideale repubblicano saldamente radicato in Francia. Ancora 
una volta, i termini della questione relativa alla celebrazione del cente-
nario del Vespro erano completamente ribaltati, trasformati. In realtà il 
vero nemico che bisognava combattere e che era responsabile dei fatti di 
Tunisi e Marsiglia era quella stessa borghesia che continuava a produr-
re male anche in Italia. Nell’ottica radicale, la Francia e il Papato non 
UDSSUHVHQWDYDQR�SL��OH�SRODULWj�QHJDWLYH�FRQWUR�FXL�LQGLUL]]DUH�JOL�VWUDOL�
della commemorazione, ma il vero attacco da sferrare era contro la clas-
VH�GLULJHQWH��OLEHUDOH��,O�SDWULRWWLVPR�GHOO·HVWUHPD�VLQLVWUD�VL�FRQÀJXUDYD�
pertanto in maniera assai differente rispetto a quello del governo e delle 
istituzioni del nuovo Stato italiano.

E fu anche Giovanni Bovio, uno dei maggiori rappresentanti del movi-
mento repubblicano italiano ed esponente di spicco della massoneria, ad 
appoggiare una visione repubblicana e municipale dell’insurrezione sici-
liana del 31 marzo 1282. In una corrispondenza con Edoardo Pantano, 
risalente al 15 marzo 1882, egli dichiarava:

se gl’Italiani, specialmente quelli che scrivono e parlano di politica e di lette-
UDWXUD��VWXGLDVVHUR�SL��LWDOLDQDPHQWH�OH�ORUR�LVWRULH��VSDUJHUHEEHUR�PHQR�VHQWHQ-
]H�VWUDQH�HG�HVWHPSRUDQHH�FLUFD�LO�VLJQLÀFDWR�GHOOH�ORUR�ULYROX]LRQL��LVWLWX]LRQL�HG�
DUWL�>«@��9RL�DWWULEXLWH�DOOD�LQVXUUH]LRQH�VLFLOLDQD�GHO����PDU]R������XQ�GRSSLR�
VLJQLÀFDWR��O·XQR�UHSXEEOLFDQR��O·DOWUR�PXQLFLSDOH��>«@�9RL��SDUH�D�PH��DYHWH�FRQ�
equo sentimento del vero determinato il carattere della terza insurrezione comu-
nale, e dimostrato che chi volesse trarne argomento di gloria o per Giovanni da 
Procida o per Pietro d’Aragona, sostituirebbe, puerilmente ostinato, la leggenda 
DOOD�VWRULD��&L�IX�JORULD�YHUD��PD�GL�SRSROR��FL�IX�JUDQ�ÀQH��QRQ�GL�YHQGHWWD��FKp�
dietro la strage salì alto e concorde il grido che salutava il Comune liberatore. E 
anche noi, da lontano, salutiamo il sesto centenario del Vespro, non commossi 
da sentimento di vendetta, ma dal voto, che si vien tramutando in diritto, di ve-
dere tra le nazioni rispettata l’indipendenza, e nella nazione indipendente libero 
il Comune107.

Tutte queste premesse di tipo ideologico e politico spiegano per quale 
motivo gli esponenti dell’estrema sinistra siciliana decisero di disertare 
OH�FHOHEUD]LRQL�GHO�FHQWHQDULR�GHO�9HVSUR��/D�YHUVLRQH�XIÀFLDOH�GHL�IHVWHJ-
giamenti fu ben diversa da quella auspicata da repubblicani e radicali. 
'HO� UHVWR��HUD�GLIÀFLOPHQWH� LPPDJLQDELOH�FKH� L�SURPRWRUL�GHOOD�VROHQQL-
tà, orchestrati dall’abile mano di Francesco Crispi, potessero concedere 
qualcosa, soprattutto sul piano simbolico, a quella parte politica. Il vuo-
to di presenza radicale a Palermo in occasione di quelle commemorazioni 
GLPRVWUz�XQD�YROWD�GL�SL��O·LPSRUWDQ]D�GHOO·XVR�H�GHOOD�PDQLSROD]LRQH�GHO�
passato quale strumento di lotta politica nel presente.

107 Ivi, pp. 5-9.
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L’esito delle celebrazioni
Il sesto centenario del Vespro rappresentò, senza dubbio, uno degli 

HYHQWL�GHO�SULPR�FLQTXDQWHQQLR�OLEHUDOH�VLFLOLDQR�FRO�SL��DOWR�LPSDWWR�FR-
municativo, come dimostrarono le folle che presero parte alle varie ce-
rimonie. La ricorrenza generò quindi un audience senza precedenti per 
l’epoca e, soprattutto, per una festa civile postunitaria108. L’importanza 
internazionale di quelle celebrazioni fu testimoniato dalla presenza nel 
capoluogo siciliano di numerosi corrispondenti dei principali quotidiani 
europei, che si occuparono della complessa vicenda sia prima sia dopo il 
suo svolgimento. Tra questi naturalmente anche la stampa francese che 
si scagliò ripetutamente contro i festeggiamenti e contro il governo italia-
no che li aveva permessi109.

Tuttavia, l’esito delle commemorazioni sopì i timori espressi dalla 
stampa e dalle istituzioni locali e nazionali, nonché dalle sedi diploma-
tiche europee. Il «Fanfulla», in sede di bilancio delle celebrazioni, osser-
vava: «conserviamo le care memorie d’una festa patriottica nella quale 
coloro che ci vedevano sotto una provocazione sono stati costretti a rico-
noscere il proprio errore e a disarmarsi dei sospetti ingiustamente conce-
piti. Il Temps�FKH�q�OD�WURPED�RIÀFLRVD�GHO�JRYHUQR�IUDQFHVH��UHQGH�JLXVWL-
zia al dignitoso contegno del popolo di Palermo»110.

Il quotidiano romano sottolineava il contegno assunto dai siciliani du-
rante le celebrazioni e l’infondatezza di tutte le preoccupazioni che ave-
vano rallentato la macchina organizzativa della solennità. Dello stesso 
tenore anche il giudizio de «Lo Statuto»: «Palermo è sempre degna della 
VXD�IDPD��/H�VWXSLGH�SDXUH�VRQR�VYDQLWH�FRPH�OH�QXYROH�>«@��/·RUGLQH�SL��
SHUIHWWR�UHJQD�LQ�RJQL�DQJROR�GHOOD�FLWWj�>«@�SHUFKp�LO�QRVWUR�SRSROLQR�FUH-
derebbe una offesa profonda alla propria dignità qualunque anche lieve 
mancanza alle leggi dell’ospitalità»111.

0ROWR� SL�� GXUR�� LQYHFH�� LO� FRPPHQWR� GHO� TXRWLGLDQR� GHPRFUDWLFR� ©,O�
Tempo», che, concedendo ancora sfogo all’orgoglio nazionale, si scagliò 
FRQ�YHHPHQ]D�FRQWUR�OD�)UDQFLD�H�L�IUDQFHVL�DQFKH�GRSR�OD�ÀQH�GHL�IHVWHJ-
giamenti:

/DVV��QHOOD�)UDQFLD�XQD� VROHQQLWj�GL� TXHVWD�QDWXUD� DYUHEEH� IDWWR� YHQLUH� D�
JDOOD�JO·LQVDQL�IXURUL�GL�XQD�SOHEDJOLD�DYLGD�GL�VDQJXH�H�GL�URYLQH��GD�QRL��LQYHFH��
sebbene la maggior parte vi abbiano preso parte gli operai, le feste procedettero 

108 La ricorrenza dette luogo, in Sicilia e, in misura minore, anche nel resto d’Italia, ad 
XQD�OXQJD�VHULH�GL�SXEEOLFD]LRQL�D�VIRQGR�VWRULFR��IRONORULVWLFR��OHWWHUDULR��PXVLFDOH�H�WHDWUDOH��
Per un resoconto dettagliato delle pubblicazioni realizzate intorno a questa ricorrenza, cfr. 
L. Pedone-Lauriel, %LEOLRJUDÀD�GHO�9,�FHQWHQDULR�GHO�9HVSUR�6LFLOLDQR��Pedone-Lauriel Editore, 
Palermo, 1882.

109 Per una rassegna degli articoli relativi alla vicenda pubblicati dai principali quotidiani 
francesi ed europei in generale, cfr. F. La Colla, Ricordo del 6° centenario del Vespro Siciliano 
cit., pp. 275-296.

110 «Fanfulla», 5 aprile 1882.
111 «Lo Statuto», 1 aprile 1882.
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col massimo ordine e con la maggior tolleranza. Non un grido sconveniente partì 
GDOOD�IROOD�LPPHQVD�GHL�GLPRVWUDQWL��QRQ�XQD�IUDVH�SXQJHQWH�YHQQH�IXRUL�GDOOD�
ERFFD� GHJOL� RUDWRUL�� H�� VH� IX� QRPLQDWD� OD� )UDQFLD�� IX� SHU� WULEXWDUH� DQFRUD� XQ�
omaggio alla grande nazione del 1789112.

$�ULÁHWWRUL�RUPDL�VSHQWL��ULPDQHYD�DQFRUD�TXDOFKH�VWUDVFLFR�GHOOH�LQ-
tense polemiche che avevano preceduto la celebrazione dell’anniversario.

I festeggiamenti per la ricorrenza del Vespro si svolsero senza inciden-
ti e la battaglia contro la Francia fu portata avanti soltanto dal punto di 
vista simbolico nei discorsi dei protagonisti. L’attenta regia di Francesco 
Crispi aveva fatto in modo che il carattere misogallico delle celebrazioni 
QRQ�DSSDULVVH�FRPH�OD�QRWD�XIÀFLDOH�GHOOH�VWHVVH��PD�HPHUJHVVH�LQ�PD-
QLHUD� SL�� R�PHQR� SDOHVH� DOO·LQWHUQR� GHOOH� GLYHUVH�PDQLIHVWD]LRQL��0ROWR�
meno nascosto fu invece l’indirizzo anticlericale e antipapale dell’anni-
versario, che rappresentò uno dei ÀO�URXJH delle celebrazioni.

Queste considerazioni evidenziano come le manifestazioni per il se-
sto centenario del Vespro Siciliano assumessero un’importanza di primo 
piano sia nel quadro delle politiche festive attuate in Sicilia nel primo 
cinquantennio unitario, sia  nel quadro della contesa avviata dalle nuove 
élite dirigenti per la gestione del potere, in quanto permette di fare luce 
sulle molteplici declinazioni dell’utilizzo pubblico della storia e del pas-
VDWR��FRQWULEXHQGR�D�GHÀQLUH�OD�ULOHYDQ]D�DVVXQWD�GDO�PLWR�GHO�0HGLRHYR�
nell’Italia postunitaria113. Infatti, anche nel caso della ricorrenza sicilia-
na si venne a istituire – come osserva Matteo Morandi a proposito del suo 
studio sull’utilizzo del passato glorioso nelle città di Mantova e Cremona 
– un «parallelo tra l’episodio medievale, che celebra la riconquistata liber-
tà della città dal potere dello straniero dominatore, e la vicenda risorgi-
mentale locale»114, terminata con la cacciata delle truppe borboniche. 

8Q�DYYHQLPHQWR�WUDWWR�GDO�ORQWDQR�SDVVDWR�PHGLHYDOH��©VL�SDUOL�GHL�9H-
VSUL� 6LFLOLDQL� R� GHOOD� GLVÀGD� GL� %DUOHWWD�� GL� )UDQFHVFR� )HUUXFFL� R� GHOOD�
battaglia di Legnano»115, poteva essere recuperato e risemantizzato, nel 

112 «Il Tempo», 6 aprile 1882.
113� 3HU�XQD�ULÁHVVLRQH�VXOOH�PRGDOLWj�GL�HODERUD]LRQH�H�GL�XWLOL]]R�GHO�SDVVDWR�PHGLHYDOH�

nella costruzione dell’identità dei nuovi Stati nazionali durante l’Ottocento, cfr. A. M. Banti, 
La nazione del Risorgimento�FLW���0��0RUDQGL��Garibaldi, Virgilio e il violino. La costruzione 
dell’identità locale a Cremona e Mantova dall’Unità al primo Novecento, Milano, Franco 
$QJHOL��������SS�����������$��.|UQHU��3ROLWLFV�RI�FXOWXUH�LQ�OLEHUDO�,WDO\��)URP�XQLÀFDWLRQ�WR�
fascism,� 5RXWOHGJH�� 1HZ� <RUN�/RQGRQ�� ������ SS�� ��������� ,�� 3RUFLDQL�� Il medioevo nella 
costruzione dell’Italia unita: la proposta di un mito, in R. Elze, P. Schiera (a cura di), Italia 
e Germania. Immagini, modelli, miti fra due popoli nell’Ottocento: il Medioevo, Il Mulino, 
%RORJQD��������SS�����������,��3RUFLDQL��L’invenzione del Medioevo, in E. Castelnuovo, G. 
Sergi (a cura di), Arti e storia nel Medioevo. Vol IV. Il Medioevo al passato e al presente, 
(LQDXGL��7RULQR��������SS�����������6��6ROGDQL��Il Medioevo del Risorgimento nello specchio 
della nazione, in E. Castelnuovo, G. Sergi (a cura di), Arti e storia nel Medioevo cit., pp. 
���������,Q�FKLDYH�FRPSDUDWLYD��VL�YHGD�DQFKH�O·XVR�GHOOD�ÀJXUD�GL�$OEHUWR�GD�*LXVVDQR�QHO�
contesto risorgimentale e postunitario, in A. Spiriti, L’Alberto da Giussano, in F. Benigno, L. 
Scuccimarra (a cura di), Simboli della politica, Viella, Roma, 2010, pp. 85-98.

114 M. Morandi, Garibaldi, Virgilio e il violino cit., p. 124.
115 S. Soldani, Il Medioevo del Risorgimento nello specchio della nazione cit., p. 179.
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suo duplice registro etico e civile, nel tempo presente, in quanto anti-
FLSD]LRQH�H�YHUD�H�SURSULD�SUHÀJXUD]LRQH�GHL�IDWWL�GHO�5LVRUJLPHQWR��1HO�
passato erano, così, proiettate le tensioni proprie del tempo presente, e i 
protagonisti di quegli accadimenti erano celebrati come profeti della Nuo-
va Italia, liberata dalla dominazione straniera. Ma non solo. All’intero 
del programma celebrativo entrarono prepotentemente le questioni legate 
alla politica estera italiana e alle tensioni che animavano la geopolitica 
LQWHUQD]LRQDOH�GHOOD�ÀQH�GHOO·2WWRFHQWR�

/D� VFHOWD�GHO�0HGLRHYR�TXDOH�DQWHFHGHQWH� VWRULFR� VLJQLÀFDWLYR�GD� UL-
chiamare in vita non fu soltanto una peculiarità del caso italiano, ma, 
come dimostra Ilaria Porciani, «molti dei miti nazionali europei costru-
iti nel corso dell’Ottocento furono ideati proprio nel Medioevo»116. Nella 
IDVH�ULVRUJLPHQWDOH�WDOH�XWLOL]]R�ULVXOWz�HVVHUH�SL��LQWHQVR��PD�DQFKH�QHO�
periodo postunitario, come testimonia la vicenda appena descritta, tale 
ULFRUVR� FRQWLQXz� D� HVVHUH� HYRFDWR�� DQFKH� VH�� GRSR� O·XQLÀFD]LRQH�� TXHO-
OR�PHGLHYDOH�QRQ� IX�SL�� LO� VROR� SDVVDWR� D� HVVHUH� FKLDPDWR� LQ� FDXVD�� ,O�
Medioevo, del resto, «del quale si cercarono e si isolarono gli elementi, i 
motivi e gli episodi atti a fungere da antecedenti dello stato monarchi-
co nazionale»117, per la pluralità di miti ed evocazioni ben si prestava «a 
TXDQWL�HUDQR�LQ�FHUFD�GL�ÀJXUH�H�YLFHQGH�DG�DOWR�WDVVR�GL�pathos etico e di 
civismo patriottico»118�� ,O�SDUDGLJPD�FRPXQDOH��SHUWDQWR��ÀQu�SHU�DVVXU-
gere al ruolo di paradigma nazionale e costituì una piattaforma di lancio 
– sebbene indiretta – per affermare il ruolo dell’Italia anche nel contesto 
euromediterraneo.

116 I. Porciani, L’invenzione del Medioevo cit., p. 269.
117 A. Falassi, Feste, teste, tempeste, in Id., Le tradizioni popolari in Italia. La festa, Electa, 

Milano, 1988, p. 21.
118 S. Soldani, Il Medioevo del Risorgimento nello specchio della nazione cit., p. 179.


